
PALERMO
J TRIVNFANTE. "

DI DON VINCENZO DI GIOVANNI,
e Carretto , Gentiluomo Palermitano

,

e Dottor djJLege.

Oue fiferme la Famofijfima Guerra tra i palermitani ,

e i £artaginefi,

EDICATO'ALLA ECCELLENZA DEL
SIG. DON BERNARDINO DI CARDINAS

DucadiMaqucda, cVicercddRcgnodi Sicilia.

KOMA
ha}

k»
ilORìt

*

a :

Per Gio.Battifta Maringo, M- D. XCiX*



, i il 3 j a. 4
•f

.3 TM A 3M V I JI

T

.IMBAVO IO ICt OSVI.T.DMJ 7 HOC ( 3

, oat3icmolc
c: òmoud-lunsO «ornomDo

or* 3.1 ib iozìoCI 3

, wtV»wAwT i VA «tm*> u\ sy wti

/x\wiva ;j»J x 3

JH10L ASM3J.130D3 A.IJA*OTADiaa
ìaHsKJHA 3 ia ottriaflAMflaa noa

iLon^.'/ifeb 37501

V

s ,*L3iip;l/.ibixCI



,

ALLA ECCELLENZA
DEL SIGNOR DON

•i BER N A R D I N O iìà :mnr!

D I C A R D I N A S nq liont

'Duca di ^Maqueda^dc Ekhe^Signor delle Raroniej Ville de Torricosy

Girindote, *Alca.bon, e Santa Croce delRetamar3 T\ka in Cajìi-

glia, tAfte in Valentia tìthaa de Marchena3nelRegno

di Granata 3 Viceré 3 e Capitan Generale per Sua

%Mae(là in quello "Regno di Sicilia.

STATO Tempre il mio penfiero , Eccellen-

tiTsimo Principe , di celebrar tutti i Princi-

pi predeceflori di Voftra Eccellenza , e così

l’ho Tempre Tatto per alcune opere mie. E
perche di Tanto zelo, e difetti miracolo!!

non è Voftra Eccellenza à nell'uno altro fe-

condo; ho penTato Tare il limile anco con quella. Ma perche
il fogetto è grande, e per la Tua grandezza ricerca Ipatio di

tempo , hauendoui dato principio , Per hora mi ho delibera-

:o farmi conoTcere appo Voftra Eccellenza con quella afFet-

ioxie , che Terbo intrinTecamente nel cuore. E Tara, che ha-

A % uendo



uendo io di mandare in luce le gradezze della Eccellenza del

Signor MARCO ANTONIO COLONN Amedei

la fua famofifsimaCafa, facendo , che fia ciò , come prelue

delle opere mie per gli Heroici fatti dellaVoftra Eccellenti

(ima fameglia; l’ho volfuto dedicare àVoftra Eccellenza,Cc

me quella , che po ingrandire , e magnificare i miei penfierì.

Perciòlafuplicofiaferuita accettarla con la folita granale

me anco pervn de i minimi creati di VoftraEccellenza, à chi

humilifsimametebaccio leEccellentifsime mani. Da Paler-

mo il primo d’Ottobre del 99-

>> >v,,
~

lUufiriJ?.& Eccellenti^. Signore. V . -,

y

~

DiV\ E. Humilijjtm Cruu.

Don Vincemmo di Gioudtmi, e Qirretf.
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ALLO ILLVSTRISSIMO,
E FELICISSIMO

;
SENATO PALERMITANO,

Et al Signor D.Francefco del Bofco Conte di Vicari Pretore,

& ai Signori Bernardo del Yclmo Theforiero del Regno,
Capitan Garfia de Oliucra,Alexandro di Settimo, i • - •

D. Auritio di Bologna ^ Capitan D. Mario
Corfo,del Configlio di Guerra,e De-

putato del Regno,e D. Ludoui-

coSpatafora, Senatori

dignifsimi.

DonVincenzo di Giouanni
, e Carretto.

E io hauejfe quella felicità di ingegno (Fehcijfim

a

Patria mia) che la felicità tua ricerchirebbe ; e tu ne

fareflefopra ogni altra felicijftma ,& io anco della

tua felicita in modoparticipirebbej cheme reputiria

fchajjimo. Mapercfcfyìfatte cofe nonpojjbn Venire,
per modo alcunoper diligenza humana: mafon que-

Jtgrafie , chefog/ionfidamente concederfidalCielo. Contentandomiio
di queltanto, che mi èfato conceJfoy mi bafa moflrartt tanimo che ten-
go in celebrarti

,
portando in luce le tante tue felicità , egrandezze 3 che

fermiferia mondana fin qut
?par, chefiano siatefepolte, le quali le ha-



netta, prima raccolte perfarne <vn prefente alla Eccellenza delSignor
MARCO ANTONIO COLONNA, cjfendoneflato da quel-
la rtcbiefto, che bora ejfcndo quelpajfato à miglior vita,fipunteran-
no alSignore sAfcaniofinofigliò, non meno in ogni affare honorato, ema-
gnanimo Signore, CardinaldigniJfimo,f£/ìnfiememete à te Patria mia,
la qualprego accetti itfrutto delle mie fatiche3 con quello animo, chefo-
gli dedica, che ciò facendo, mi dard animo, de ioperfiuetar nella effofi-
tion delle cofe ofeure, e delle tue Nobilijfime Famiglie, le quali ti fanno,
e ti faranno filendere à par de ogni altra Città delMondo. Quel, che

fiero, che ùfarà digloria fempitemi.E con talfine ti facciTquella re-

uerentia, che conuiene. Et a Voifagactfilmo
f
Pretore, e dtgniffimi Sena-

tori baccio le mani. In falerno al primo etOttobre del9 9.
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del p a le r m o
TRIVNFANTE

DI DON VINCENZO DI GIOVANNI,
E CARRETTO.

libro primo
valor, l'huatto core

Ghc fa Fenici tolti i finipiu fidi,

JL
,

A ‘Perii voler delCicl,non che il conferite,

< V
' Canto mdvnjòrnmo, bbandoio al Tiranno ipatrtj T^idù

m emcmorabilDute,
tlon co-'1 pocbiìfi,iui, eroba, e gente,

vT Scriverne ad abitare inofiri lidi;

—

-

Cheadurati Trofei Ondealfino nome,à fuoi denoti febermo,

diricchi bonori,
Tudetta poi lagran CittaTalermo.

•Apar fogni altro Heroe,ffilede,c traluce. Oueodiretevoitràpiù fumofi,
_ . . - . ,, .

[canto, honor doghi altra elettamano.
Tergete dunque aitar fuetti oddon, Tri Colonnefi,eSauif,eFalorofi,

Mentreapollo almio dir fi riconduce, *"? ™fl'\?*d'i *b™ Giordano.

e^emenfiaran gli eternifatti afeofi

Che À cercare io ne vo, con /aldo ^ciò,
cbe fi ferititiinfinito tirano,

RAT m
V fr . r 1M



« t, I B R O
fpitea ttvele borii Volmma [acro, Kcfmfioncoftor, che effe loro,

>

jìrpa tanqmra grate al faldolegn», ^ àcquei, che fono, effe* nonponno alpeggio,

che non è tal motoria angufla, e macìa,
e che in Caftelferrato Sio ogni Mora,

mojlra al mio nauvgar fretto fegno. -
[

ahandonato il loro anticofaggio,

che benché cofa paia orrida , Ch 'aera fenton per quello iti core ajpro martora

eiboucrmUtdptfo, àtM#cMt\ O £ * Vadrifeitatmi e quelche peggio, -

porgendopm e al mio volere ilfieno, feguifion poi,
là,[degno oue lumia,

tuo varcar voglio io lVtanto [erto• quel, che di va o efprejja fu bugia.

Hor dunque à far ,
che pongafi ad effetto,

e fi venga à compir la tela ordita

,

à quale moflrar.clrefia benigno ilpetto;

fune ogni orechia à quella voce vnita.

cb'ljogi io prometto à publico diletto

cofa nona portar , cofa inaudita

,

cofa, da far,
per ùfwt piani, c monti;

fifar le luci , e turbidar le fronti.

frtempo , che i Romani haueran vinta

l'ifola verde tutta, fuor, che in pochi

parti ,
ondefia dalforte (ito{pinta

lagranpotenza lor dai ferri, e fochi,

età digran paura quaji tjiinta

la guardiafua degli ajjediati lochi

,

mentre à{offrirete temere iui impara

,

fu l’ellrenio debraile hor diMa^n a.

E dicon , che mandatone à Vaiermo,

à ricercareà quel qualche foccorfo,

nonfol non fit Vaiermo à ciucili liberino:

ma parche al dir vifi habbiapofto il morfo.

an^i ne far repulfi,& bauper femo,

che tutto qiiel,ch egli brutto habbia occorfi

per quefebe chiaro, che i Valermitant

babbiuu lega contrattoci Romani.

Domandali dela ingiuria pria vendetta,

dopo , che fi
prouega ai cafiloro,

cb’babbianprouifionc,
egente infretta,

per effere algran mal qualche refioro,

al grane cafo tempo hor non fi appetta

,

correper ogni Strada,& ogniforo

l’araldo, quando alfubito bisbiglio,

bar quefli chiama,ber quelpadre à còfiglù

ìfou hanno altro refugio, ne riparo

d batter genti, odottener vittouaglia

,

che chiederlo à Vaiamo, à chi mandino,

con chi tal domandar voglion.che vaglia •

i'fdt \jtmb.ffdador ben pi cfto indi toi turo

,

/en^a poterne bauste vn fildi paglia,

che ligiurar color per li immortali.

volere in qutIlaguerra effer neutrali

.

Sifece vngran configlio,e fu conclufo

,

che fi metteffein ordine vna Armata,

acciò, ch’ogni f{oman dal l\cgno efclufo,

ai Vadri lof fi dafjc
vna ampia Sitata

.

poi fcr doi ^imbafeiader ,
fecondo l vfoK

da chi la guerra fuj]e prouunc
iota

\ contra Talamo à bel menar de mani,,

s ei non rompea la guerra co i Romani,

Idem vmfe aloro, e forno in fretta, Hermmiai con iptelll anco quei dal, .

che i propri,^miafdaiorfama» amine, ch i firn, ne npor,orgrata

fi
mandami Cottagi»', che alfe,,e :

Calca (palmite ,iltltbcoaicin*, AcUmetemi*Juhcm^fia.

j£ imbaula auciii, data bonafiletta, iValcrnnnegiunterò, e co, Jnt

Zhmgom in Vano, efu ben io mattino, firogref, mostra ognrn

JL Lidie dilatò Uiuhio nato, [in,mi,ita ,iptcn del dtrtìfr*», >

titèeijedutttjmnclgraasena,,. .

poilbtmacnnomficm furonproimn
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Palermo, dìfje fm,dannipiùgrane, E che fe nofeotrattano Ppmattì,

e romandi uoi Tadri Cofcritti , che trattan nofeopur Cartaginefi:

che in man di uoi,ciafcun ne tien la chiane ma.cheper l'un sbabbia à menar le mani,

iiregert) efrenargioueniiìiHitti.^, ,
non forcai mai quelli progredì iutefi.

il nojkogran Senato, che non pane, dite!,chefonpenfier qutfli affai nani,

benché nefiano-iJuoi qui uofeo afflitti, » onde noi ne tenghiam da loro offefi, \

per mofltar fol, che l animo il compiace, eper mofirar auel^be nel corfiferra,

à uoi nemanda ò pergucrra,òperpace. fiane àlorpofiaòfiancpace, ò guerra.

Eglihafentito dir, che perfecreto Come udiron cofi gli^imbafeiadori
modo,lega noi babbiate co i ({ontani, laguerra uiannunciaro,cfer ritorno,

poi feri certificò per il diuieto,
. ,

quando per tutto poi t’odon rumori,

ondenefuro i uoflri aiuti nani. ^ t betUa finimenti uanm attorno,

bor dunqme,chefifappia,chcfe Greto fono à configliofpeffo i Senatori

,

in fauor noflto ha di tnenar le mani, frequentano il Senatonotte, egiorno,

pace uofeo )(haurem ,fc per coloro,
, j,\ eper reflar Palermitani illeft, y

cantra ubamele ogni uiuace Moro.
,

e per Signoriggiar Cartaginefi. . •;

Dfpii uogliam, chefefarete nofeo. Siferine là pertifica, che ogn'uno,

che non fipole ftar cofi trà doi, ch'babbia domìnio infe,ch'babbiagouemo%

cheleuatoneiluelo ofcnro,cfofco facciafargente in fretta,e che nifluno*

cantra quei ni inoltriate effer con noi. fu pcna,n‘habbia un tanto ordine àfcherm.

tnafeà noi in contro mojlrirete il tofeo, ' v. ecco diuiene ilgioitene importuna,
,

mentre Gianofarà gli effettifuoi, \a.ì:.\ tattrifla iluechio,econ timore interno,

ondefi turbi il Ciel,laria,e latetra; mentre à rumor ne ua tutta la Terrai^ v(
io uipronuncio d'hora orrenda guerra. che ifrutti eifa,chefolportar laguerra.

Tacque colui, quandopalermograne, infiltri ne faprouiftonc in fretta

,

corifeifempre ne fu fin data Culla, altri armi, altri legnami, altri caualli.

Veuor, rifpofe, innato nullapauet altri nel biffatale i legni affetta,

ogni b. .vur ne reputa par nulla. altri forbifee i lucidi metalli.

ff dopa quelliufcire,e dele orane , .,v-, hor uengon Teatri in Porto,borfene appetta,

,

lor uoglic bor ne ftupifcc, hor ne trafittila. mentre infretta ne corrono i yajfalli.

nonpure è poco ilfubitohisbiglio, .
-,

a complifcon quelli, oue ilmaggior li (prona,

di’bau colorper le man,eh’batto in còfiglio. chi con l haucre
, e chi con la perfona.

jllfin deliber/tro,& introdotti ,.y \
,

per refpoHa ne fitrgìi ^imbafeiadori.

quado Talermo, ecco bora, ecco bora ifiac-

che ne rendete uoi di tatui bonari.
(ti

,

dite al uoflro Senato ; che noi tutti

quanti quiui ne fiamo e dentro, cfuori

pergodeifi per noi felice ciato,

ogni ejlcro n'babbiamfempre honorato.

(Mt'JlKiV

Pale montagne hortuttauia ne uiene

ogni roba al bifogno ; ogni apparato,

di efie nefon lecafe tutte piene,
; |
V: ‘

tl

ogni pitblico loco, ogni priuafq. .
,

"
;

// negano occupar, le bianchi arene, .

che là grojjo (quadrone appare armaci
,

Caualli nuà di pinolo ben guarnito,
'•

agrojfa banda,anco ingombranti il Ut*

B tttttà
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Tutta attendata , efuor neta campagna, Con tutto ciò

,
per efjerpii ficuro,

chegran Città ne appare à l altra vnita. fpedifce ^imbafciadori,à quefche importa

.

•

e fidai lito al pie dela montagna, Mitemi,e l bon Giordan mandatifuro, •'*

ondegiarfi vedeagentc infinita.
1 ambo digran valor, di mente accolta. < i«

ouc il tcrrcn poi libico fi bagna,' Giordan va verfo {{orna , epe* maturo * :

tal quantità parca di legni vfeità, '

configlio, l'altro fa la via più corta.

cheforfè meno vn tempo vide Eubòia, ’ yéwex àSaragofa

,

«tfnx i» Cafelio, c;<rn<\

e ne conduffe ^fgatnenomte à Troia. oueè ptri f\pman Lucio MeteUo. r

Sucntila di quà Zefiro bandiera,

"
' Giitnfergli mbafiiàdori, CS introdurti,

e di là mone il dorato stendardo, fecero vdir dela materia ilfatto,

diquàpargcuainuidiatariuicrai domandati lega, poiiberniti tutti,
}

ch'à le fiamme attraea viuacc fguardo. romper potranno i lor nemici affatto. ’•« ‘ r »• »

bora ale pennè,& ala vifla altiera 1 * ‘ l\ fur conritoiymolta fiotta à quello indutti

ttimarfaffi egli ilgiouen pii) gagliardo

.

* tutti i Romani , e stabilirò ilpatto. ''
\ »

&ommif]odiquàtroppoTÌpofi>, ' layè fiiuiogiudicio bor firipofit. •

fi moftra il Coronaci tutto ruriofo.
' VA ' cofine /orificio ancoA Saragofa. irti

Da l'altra parte il bon Talcrmo chiama ' Penne Giordan con vnaTfaue infretta,

tutti ifuoi Caualier,giouetìi accorti, 1 1 * 1 chepar,che algran bifogno haueffe l'alt,

pivenne Belicmo,buom digranfama, ' A. negiunfeà Saragofa, c non appetta, 1

(Stceh-, Falco] e Càputoìòuitti, eforti-
'

\ che perii tempo mtdncherifiail male, -i

Grandonio, et bon Grifon,eòH tioppo brami parità Liccio CeciUo^ e fa che letta

d'ejfer ben piefto irà nemiciforti. * * la carta, per il beni vniuerfalè, 1

vi giunfe, e bene àtèmpo Mufolmino,
iXK per quel, che voglionbelliche raggioni, 1

e non fu molto dopo il bon Zerbino. eh'et cerchi de aggiuntar le legioni.

Come vide Talermo, che catterò

ficofiritrouar,nefureddutto,

nonfoto ànonpreggiarc il popol 'Moro:

ma fino à difpreggt.xrne ilModo tutto. n

ne fece Capitano ogrìvn di loro,

de l’arte Militareà pieno iftrutto,

de chiparte egli voi, che nerimagna-,

parte à vicenda vfeir nefa in campagna

.

Haue.t Metello, eper Miccini> <& anco

pcrgUaMuifi,cb'baUeadclgranrumore,
">

» come non meno accorto egli è, che francò; ' *

- auuifotone ifuoì di dentro,efuore. .

*

ordina, che ttia ogrivn Con tarme alfianco^

‘ ch’eifiprepari alfolitofudore.

accioche alprimo annuncio, che lipreme;
• potcfferjengameggo, e/}tre infieme.

Ordm dàpòi, che quante volte in cima Eccone hor tutta lTfola à bisbiglio

,

laTonefivedranlarme dorate, tutta quanta ella rie (Carmi rifplende.

ch'ogni villa» con tórme quanto prima

,

> norishapiuorror,nontemonpÌH poiglioe

à conferirfi venga ala Gittate. xàvgi il nemico, Agrati defirfi attende,

vittoufiglid riha IMlafi^egn/lima^ venne Giordano, e delfatto configlio,

chTtifo/J.i bufior per vita etate. • ^ e disacconcio relation ne rende,

tiuedei rniira', e quei trotta à tal fito, retta Miccini in fui fuograuepondo,

cb’ehiòn ha di temer dubiopartito. V- enfi Talermo affai lieto, egiocondo, v
* r * 1 d E/bomba»
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Hjbomban futiastia trombe , e tamburi. Li da il Scruto le verghe, e le[curi,

fio, roti di qua , e di là girando attorno* dopo il dorato Imperiai bafione.

thè vogliono i Icr capi , che procuri egliquandoàpenfier fagi, e maturi,

ognifaldato, à non batterfoggiamo. tamiihoc r'utcde, boria provifumé,

fine vedepiù dvn star /opra i muri,\ • Ipajjcggi4 il capo, e voi, cbogn’vn procuri,

di lucidarne, e tnillepiume adorno, di dardifi miranda opinione, * ; .
.

daltri in corpo di guardia àgrado,à grado, voi conoscere al fine ogni apparato,

ehi pafiarU col fiafio, e chi coUado. difiguela infinita accompagnato,

Uor cofi tutti al ordinata polla *dl Torto va , là vede mille T^aui,

fanno l officio lorfempre à vicenda, ialticra vede , e ben guarnita mafia*

i Cavalli efconfuori, ù caro cofia ove Lf Reggia v’è,cb agraffi travi,

d'ogni minimo mar fiuera emenda. 0 l'altruiJuperbia àgrande altera abbuffa,

fi fina ilporto, efi cofaè che ù olla, doro tutta rifplende,e depiù Bravi,

tutto fifa, che il hon Talermo intenda. ogn"altra t^aue rende ignuda ,
e cafia.

thè col Senato fiograne, e fiuero infommaèù, lImperialeoslcUo,

di mano in manprouede al granmifliero. ebepareatrà villagi viigran Cafìcllo.

tlor mentre ordina il tutto ilgran Sergente, IgliJopra vi {ale, e quella vede

,

perardmiiTalermoilmagno Duce, abbafia poi,ne sta punto affiggiamo,
*

t

xJM<ntcper tutto rifonar-fi [ente. , horfene va in Senato, horfine riedf, ^
danne ,e bandiere ilpian tutto traluce. hor torna al j>qto , hotgira il capo attorno.

. Mordine boria msltcanagente, r> bor mentre à tutto il debito prouede.

mentre, cheal efircitiofi conduce, che nò vuol, che vipuffi in vano vii giornee

ernia valle, efu itele montagne, . . i tutto fpedifie, efa con fua preferita,

tutteingombrarpareo» quelle campagne. ch’egli ha fommo defir dclapartenza.

Lieto Talamo d'alta Torre mira Vede ala fine il tutto effere appunto,

la benguarnitagente dentro, efuori, che lunga c/peiien^a celo infogna. (e

e mentre hor quinci, hor quindi eglifigira; chiamaifuoi.Capi,e vuol,cl>habbinoaffun

-

gode folonnfinto tanti rumori. defarciafcundefuoigiuflarifigna.

e in quel murar,nel animofiammira, . domanda ai Mulinarfi iltempo egiunto,

che tantifian dal Cielo ijuoifauoxi, e lifa odirquel,cbe di far difogna,

ch'egli, fi veggia in quel cofi potente, nonpare il Carotidei
,
pigro ne lento,

gjf.

ch’habbiaperfel'omumerabilgente. \ acconciali Marinar le vele al vento.

Cartaginefi ecco hor da Ultra parte, Haueano in tantofu i VafitUipofto

che ca cano vn buom degno al gride Imo - la vittouaglia, ondtran quei già carchi,

facrijicano vn Toroal fiero Marte,
(re. evenne il tempo al ordiu lorpropofto,

e inuocan dopòilfuoDiuin fattore. qttado il wadatofacbe ogrìvnfimbartbi.

qualidodiJomma cfpcricutia, e darle, corre ciafcimo al lito,acciockeiojio -_<>

elcjjcro aia fini Imperatole. il Toitcvm fu lafuname il varchi,tà*

cheparue apunto quel, voler Divino: : ne puntoà bada ìla, piu non affetta,

(beatale eletto .Afdrubal fu Barebino. e mofìra-baucr deio imbarcargranfi etta.

B % Uor
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tiorfocceJJÌHamentefccndc ogn'uno, Metello intanto , el bon Va!ermo batte*, Yitft

ingombrati tutti, a lungofluolo, il liti. ciafcun di lorpronifio da fua parte

,

\
altri nelo imbarcar moflra importuno, che il fattogià per tutto s’munita, \

0- altri ègiunto a Miglior fuo partito. già per le fpie lo referirai le carte. ,
k; o

Hitmio,e Hcngon battelli,e non è alcuno, nel Val di 7{oto i Caualli ragea, . sui\

che lajci dipigliarfi ilprimo iimito. che per quelle marine ei le comparte

,

b

tcmpo,e loco alafin da tatti t'hauc, *> Miccini, in quello affargran Capitano. '»

chefon,di quantifono,ognuno in Tratte. e nel ValdiMalora il bon Giordano. >

TreJJo il Tonte fi ila l Imperiale, Lafcia tarmata lotfdeano lito.

oue tra millepar l'aureo flendardo. el Sicatio terre» prender procura.

llmperator s appetta, a chi non Crtlh
,

quando dal fuocamingiàfastidito,

che s
1
babbittfuor, che al ordinar rifgitardo, oltre n’è Feboi Siuiglianimura.

al grati deftre, efretta uniuerfale, accende il lume ilgran J^achierperito,

troppo par ei nellapartenza tardo. per fegnodardi fe nel aria ofeura.

mentre flà quel con gli altri iui occupatoi per Tramontana, e Greco il caminfeo,

a flottiti firmar nelgran Senato. cheprender Torto vale in Lilibeo. h

Sì ucde al finuenir con lungo fittolo. Quelfolca intanto,e tondapartranquilla, \\

l’accompagna il Senato ala marina. feguon tutte altreT^aui ilgran fanale

,

ni pafian molti innante, eglipoifoto,

.

' che pria de tutti il fegno fuo sfamila,

qual degno Imperato) graue itmiita. moflra oue ella nefiala Generale, n <

10feguon altri,& altri come a uolo. « quado in vn tratto,ccconc il mar,che sbrilla,

ajjh ttan quello,il Cielo ù lor deflina. ' mentre vn Tonentefrefeo quelli affale,

ardua al Tonte,efatta ala in difparte, che a poco a poco, ecco il vigor, che crefce,

ecco lofluol da luna, e l altraparte. > che col fuogranfifehiarpaura tnefcc. t

Tafla egli in meggo,oitc ciafam fi inchina, abboffa il Marinar la vela grande

,

ei moflra a/abitanti allegra faccia. mentre alrumor nt vafoflopra il tutto,

e mentre uerfo il legno fuo camma, e Poltre tuttepoi, che dale bande . . »

noi che ciafcun di fe,ferie compiaccia. cantrafi vede iltempeflofoflutto,

quando egli lafua Tratte hebbe Micino, . s'acconcia alfine a tante opre mirande,

11fegno più non uol, eh’iuifi taccia. delfier Libeccio,il Marinaro iflrutto, <

ma fubito sodtv fonar le tombe, quandofenga dhauerpunto ricetto, »

al fuon,che mille damo,e mille trombe, ?affida fol nelpiccol fico trinchetto. *

incominciar dopo tanti tamburi, Hor ne corre aleforte,horaaltimone,

aht fer l’odirper ungrar.peogpfpento . ch'egli ha negli ochiognbor la fua rumo,

foliMarinarfarpato i ferri duri. bor la boflola mirar,barfefi oppone

•
l

tkgqjp i capi , e dier le vele al uento. fcoglio ala carta , od Jfoìa hauicina. >->

farnero iìor difegni cfjer maturi ,
per noua,efauia quando oppenitne,

inentrefidfìQ Libeccio a lo* talento. con lume feendegiù noia fenduta, >

giocondiafy fi
vanno il nono nido, e la riuede,acciò,chenel fuo coltro >

folcanoli rtiarcjtfi dilegua il lido. non entri il mare,babbia ilnemico dentro.

Vede
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,

: Coftnegir lanette tuttaiutiera, 1 •

chedentro ha quello, anici tutto pimenta. di paflom pafjohan la lor morte innante,

e che di poco hi pocoal^al huntqre, s pafsò la notte,c’Igiorno verna era,

mentre egli tentale tornavate ritenta. quandoU giornonon menoè minacciante,

fa chiamarMarinar,quelli alrumore la tempestafifapiù ardua, efiera. . >

torroni benché il rumornonpikfi fenta, » pioue Giunone, e Grotte èfulminante, . \

eorna»daa quei,chefilano intentia?oprai [offrano iventfresode vntal rumore, v U
eb'egliagran fretta poi ritorna/opra, a che raddoppiato pareagrialtro orme.

\

Indi rimira il Cielo ofeuro
,
e nero. Corre eiafono otte Fortuna il mena, \ 7 uY

e’Imare algarfiaguifa di motagne.
\

pien d’agni miibìhffìmofpauento.

fi perturba nel cuor,fa mal penfiero. \ ouefeJnne in dubbio,b in mancopena, 1

1 •

mentre di quei,chi votnita,e chi piagne. quando 'blattenefìa più [opra vento,
intanto crefce il vento affai più fiero,

v
> , \ altro penfier perturba fjora, Raffrena

bianebeggian hor l'equoree campagne. ut /quadra, che al uumer fu quafi di cento. .

le{finge impetopoi con tanta rabbia, voi che quella viflo il Cieloù lor deliina,
che lor neuna bagnarfinoa la gabbia. % cerca,e rampo[chinar tanta mina. , . v-

& al bori,& antenne, Hauea laprimafquadrafeorfa innante l

il mare ogiù opra morta apre,& abbuffa, tanto,che quafi n’erà inprender Vento, \

il viuo poi mal l impetofoficrme, > Ir mifece poiddofferuar gelante, . ,

che il tutto alpròno vrtxr rompe, efraciffa poi ch'ebbe lo Stendardo a lungi[corto.
I vna con l'altraad incontrar fi venne, \ che volfe quel feguire, ecco bora errante
la vbper tal noti/osimior la maffa, giudicio,ccco horaogn un,eh è viuo,emetto
il legno sapre,equel che dentro afeonde, poco hor li vaie hauerfauio Torchierò,
ecco tutto notar sù le fati onde. . > vana è la fficme lor, vauo è ilpenfiero.

VYifcopron gli altri il miferabil cafro, Jl vento tuttauia lor mena a terra, . l

cheatempo
, e ufo ilfulminar cel litofita. ne li val,chefigrida appoggia,& erga,

onde riè ognuno attonito romafo. che la \autagran corfo, riti trutte erra,

ch’ogn'un di loro alproprio {egtiogiofira. \ per oucapparai} habbiaalafcrarla (corni,
digelido tremarmentre, eh è irutafo, \ in terra ajfpar per toro tea altra guer, a, »

ecco grida ti lagranmnanoslra. colmarne,t di periglio tram di frrqt,

,

nonfinchefare alfine, hor baffo,horalto; che controqueind lorperigli erranti,

thè troppo è fiero il muuuciofo affollo. eccoacorfi venir CauaUi,c Fanti., u ;

Horfi vegon nel Cid fui falfò humore. Laguardiagiàfeouertohauealimata, V
e fitto lorovn precipicio orrendo

,
quando feendea eiafruito ala marina,

bor fono in vna valle di Stupore, quinci pat ta lagente ala sfilata,
’>

.

fitto quelfatto orribile, etremenio. \ e quindi ala ordinanza ecco amiehm*- c

bornon più /affi il confitto honore, ogni Bandiera al vento tra fpiegata,
"

th’ognuna accende il lume, e non feguenio ogni Stendardo e fiottila, e camma, ’\v

ne Capitana più, ne Generale, \ ch’attcndon tuttia preparatagoffra,
[campo cerca ciaftuno alfio gran male.* outha di farfi ilgran neùfragtoa terra. <

CU
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Gli altri da ["altrapartesbigottiti

'

i:* Malta bauea prefo ytfdubalc, ch'aric’ei •’
\

ala fallite lor non ban più fpeme, di racconciar la Tfaiie bauea miglierò.

ycgon,cbetuttiingombreranqueiliti, ringraciapure e cinque uolte, efei . -j«o >

(he troppo aitinotigran nemico uienc. Tfettunno, à lui non più fupobo,c fiero.

dati puici feti talmarycbenon riufeiti \ penfail uoler, chefta dei fammi Dei,
ì i\

i far penfteri, ilfóromal fofitene, . ch'egli d’impreja tal mutipenftero: u, >

1/ cannape ji rompe al mar {torace, .l[.\ quando trafracaffata, e trafommerfa,

e morirà à queilafpeme lorfallace. tutta larmatafuauidthomaipcrfa. \>

La Trattefducciolando corre à terra %\ Siftende à taralepianta il padiglione

preda del mare, e dà l ultimo botto,
innantefifa fpactofa, egrande,

cl altrafegne, ecco u giaduio,cb'erra, . làfeende il Capitano,e vuol raggione i\

e l'altrove l altra\ogai difegno rotto. dde minefit tantc,e mirande, rv. :r \

inmUepe'%gi,cccoborfinir laguerra, l ode, e dona di fa compajjìonc, v..ù

crebbe e genti andarne borfapra,hor fatto, mentreper fino à lacrime ne fpande, A

ù mentre 0 Glauco, à Terreo il ben 1‘muoia, che uede, che tra perfa., e mal menata,'

tutto l irato mar.furbe, e denota. vr* . appena hafeto il ter^o de tarmata.

De millei e mille cui fatto il tridente, Tur Magnanimofa, qual meglio potè, « 1

refe, ala fin l orrenda Dio Marmo. <0' le T{aui racconciar,tutto affannato, 1 .

n'appar, mifa>

,cb'etìaè
1 béu pocageUtt,' ferme ilfocceffopoi con breui note, » *

tb ancorlor fcrba.iltriSla lor defìino. di tutto fa participe il Senato. -ti

notando ua: ma troppo ei noi confette, il nauigho partio,cbà corte rote, ; \

«• eh od onda b legno, eh'babbea egli uicino, giunfc,& auuifa diè delgranefiato . »

1 imo!gendoloin un da tergo à fronte, de cofe far o,e d'Mfdrttballe sieffot

t

• k

il mandapìcsio à tufitar Caronte\ ' v.'ws dcclarandoli àpicntuttoilfuccefjo. ‘ ;v

J

Tu il gran neufragiouerfa Canterina, TSfonfi turbò il Scnato;an\i àgran core, 3?

altre tante ne dierful Epicufa, difje, cb'ei nefeguiffe ilfuo ordinato, 1

& altrifu la Gotica marina, \ 1 . » chealfatto loro, al lor preggiato bollore

.1 altrifu durifcogli tè Lampidnfa. .\r: non mancheraiImperiaifuofato,

altri Melila prtfe, altri camim, in tanto uegon quei, che dentro, efare

diprenderporto ognifperanga efclufag'. * era il negocio loro in tale flato,

corfedi lungo,elorfinì lafirata, \ . 0 fh'oltre Ufciar Cartagin ben guardata;
.

ò Creta,ò I{pdifa Ciprofa Mufurata. 1 ">n potea partir di nono noua armata.
a

Diecegiorni di lungo,é diete notti Vira il T^auiglio, e dà le uele aluento, «

.

fu il tempo rio,cbe nonfifeppc mai, chepare emendafar del fatto errore, -,

onde di legni, efracajfati^e rotti che qual uolfc ilVaffilio, al fuo talento,

s'aduHgltslridi^eifaticafi laiii. v. fegran camino m pocofpaciod'bore,

giungono àtei ra,quando /fuòri dotti . np da l altra parteà nonparet, cb'èjeruo, 4

nel l^raaffv, vctmatulini rai, * : ..tltgloria immenfa, il Sicilianoboaore, .1 ,

e stoppavdppttundonr; efcaipelli

,

» tutta ha la riua in arme preparatdi ^ 1 n

fannoà lungo.-fanti) mille maitetit. ,v 10 pe^fai ertela,eh'bà di quella armata.

ÓO
" i»

v . ’V .

'
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In Maltahor altri acconciano iy’afelli, Fjttauro prende intanto bora zitfemo, *.

altri* caccia ne Metri per le campagne, gode al tcrrenoagtiunfilane, egrato,

altriamofi i naturali ostelli nifiun del tuuigare è più importuno, «v >

riuc^on,aItrifoH.per le montagne. qual pria, li piace i! [m ni jJ,rno sl.-.to. • *

chi à cacciava di terra, e chi d'augelli,- quando ceco quel, chefatutbarpiù dune*

chi vuol,che il corpo lafi'o inmar.fi lagne, uenne il t^auiglio^rpàrtq dal Senato

chi pffo unricchifotta un plmo,òutlfaggio \,
carta, chefuda tutti allIrora iutefa, 'Wi

ricettofrende, al pria tanto difiaggio. » • che attenda quello al fin,fegua l imprefa. tu

%4fdrubcdcuriofo in tanto inaia. Egli mette di nono il tutto appunto, : ,t

fempre àguardar dal loco più eminente
, pafe di T^auial mai piu,che tricento. f ih

fe noua-pofix hauere,ò d'altra uia, > e da defirc,eda timor compunto, iii*}»

di qucL,ckefiadelapcrduta gente, wj afpettafolóm fuo [onore il uento. i . .<

quandomcntre è in extrema frenefiOi \ non molto egliafpettò,ci>e quelfugiunto.

ecco una lieta uoce egli, chefatte, .

• j > , i quello onde ogni lor odouenne [patto. ’ i

venivagridando Un,Merce di Giove, <1 onde (piegati i lini al camin trito, . w

io portolmpcratorgiocondenouc. «t ‘ k tarmata rade de Sicilia il lito. > 1 .tów

Le 7tyvti,cbegiàfur da noifmarrite, ' Videl’armata, e Gela,& Agrigento, oVcori)

con uento frefcoltor fanno d noi ritorno, & à qualche camiti pài Saìmumo. t Y»m

parte da Greco qui uengotto unite, • -'J. poi utile Lilibeo, confuo talento, •< tifi*

parte appaion da là dalMeggo Giorno, oue congran Jperarealfin fugiunto. • nt

le cui paroleappena egli hebbcttditel ilfatto non portò poco fpaaàtto, -t"« O
non di uefìe anco Imperiale adonto, «•*wt « benché, nefufie in arme tutto in punto, it

che fermando la pria crefpafronte;>v. Q , al Siculoterreniquando armàtd-^ vi»

anco eiprefe la uia, riafeeft ilmoniti t' uidernem più impedir L aperta tirate. Un«r

I cTindi mira àgran diletto,*fetta"' ' ut» Fli'Lilibea Città munita,*forte, ; Wt\V,
quellapane etarmata, che à lui uieno, . è bello ilPortofuofpaciofo^cgraùde,

quand&con gran piacer nel cor s'innefla -’fc là ue le T^aui ecco bar, chefuroriforte, .wj »

queth,otrde ornai perfan’hanea lafpeme.' cecoper tuttodì popolo horfi fpande. < •. i
*

de T^itui in tanto ógv’nna agile,ipftfia, la Città, ch'hcbbcpria dnbioj'aforte, i\\ .

e dal Cittìconiarledal Siene, itfc'V'w mentre hotfipetbarappar'dartutte bande, ;

lafciato iUito, ouefi haueuan forto, nonfol jtc lafcia affatto ogni timore:

uengon, perlungofpacio, è prenderporto. ma dà di fipiù, chefbtpendo horrore. ;«;

J^on pocafu lafetta, chefi fero

tra lor del bona incontro,& impeufato,

fu tal, ch'ogni lor turbido penfiero

affatto efclufo uenne,e di[cacciato,

uietie ogni capo, e’I pottero, e [primiero,

& allo Imperato)- tutto è narrato,

lor compafegli, à tanti acerbi frutti,

abbraccia ogn'un fa lieta faccia a tutti.

Lagente, ch’era
,
ad impedirfermata,

•i ui ttfita difeefa giù ne la marina,

mutò penfiero ,
eprefinoua firata,

quando in ordin di guerra ecco camino,

iti battaglia fluide ella ordinata, .

e cofi uerfo i montisauuicitta. \

,

che vuole alfin,s arato iha ilprimiero;

danti almen nelpaffar qualchepeufiero.
Intanto
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tutanio sbitrcaéferite, evluouaglia, Fan dele fcaramn%%?t ma dapori, fl
?W. ri

tutto par Lilibeo gonfio,& altiero. ch'ei fi retirafiotto ai ripari.

«he menfu e alfuo[peror l'oprafi agguaglia; non vuole incominciar da vero il gioco, s.

ha l'^ifrioanriufcito ogni penfitcro. che troppo fono i fuoi partiti cari. . i

fu quefio qualchegiorno,quando taglia >i.»w penja di fari ma in altro tempo, e loco, >

tutte le lunghe illorfupretuo Impero, . . che vol,cbe in queUo,altri da fette impari. ’

» .

che mentrenon voi ei,cb’unno rimagna, im fpetta Miccini,e quello ecomun voto, »

m arme vfctr ciafcanne fa in campagna, u chea laro ha da venir dal Tal di T^oto. t

F(e rimandò le £{aui,c con auuifo . v ^Miccini egli fenti, che ilfuo nemico

di (juclsehefatto hauea,mètre egli in punto, con cento nula, alguerreggiar fitfpone.

ogni lungo tardar, cortole recifn, /. s quando al orrendofattoglifiero intrico,

vederfifenelamdimn^a appunto. \n\u cori altragente ini d'andar prepone- <

nonclacoja borda pigliarfi arifo. -.V \ . r, fcriue a Metellojrauiufa ogni altroamico, :

.

ogni cuor digran dubbio tui è compunte. ^ ricerca ogni vicina regione, r.

.

mentre pikdun Comero affretta ilpiede, t» che ai nemici per dargli vltimi (ponti, r

mentre la pajhufercitar fi vede. . \Y . \ olmeti la cercaafarda tanti, a tanti, r c-i

Giordano è contro ^fdrubale, e di venti Cofi mentr’ci l’cfcrcito prepara,

mila Soldati hebbe il ballotte inforte. j mentre di quà,c di là s’arma ognigente. ci

in campo è l'^tfrican più affai potente. > Mettilo ch’ha pur la giornata cara,

minacciasi uofiri afpraniitu,c morte. non me» caldofi moftra,e diligente. -

Cimivi fi piglia i lochi più eminenti, » fona d’arme Talermo , e non difeara, •j\

ilfilo agii procura e cauto, cfòrte; '
. \ la nona egli ha, che del nemico folte,

che quel,chenon pòforatoifuo difegno, „ l’afpetta.congrande animo, chefpcra i\ vh
vuoltcbeper quella viafaccia l'ingegno. farli a tempo veder fvltima fera.

rifdrubale ha ben.pref}ote‘l tentafpcfjo, S’odon trombe,etamburi andare attorno .
-, i !

e (eccita d'ogribor.-r, afargiornata, '
j tutta elogiati Città pofla a rumore.

egli, ebe l penfierfuo nel core ba impreffoi S alcun non è, che Stiapuntoafoggiomo, ^
tnosira voler,dopo il venir dilata. penfa al bifogno ogn’un penfa al tenore.

*Ajdì ubai, cherumba il pafjar conceflo, à ognjtn fi vede in arme andare attorno, \

tenta di nouo,cflruige e lanciai efpata. x mofira U voler , mostrai imito cere, ri»

faldofi sia Giordan,cuinon aggrada, cofi feguendo vaia fua Bandiera, ,'\\\

fuor, che tenere ilftoncmicoabada. mentre di fitnotandecofc fpcra. < ,.un

,:;nVn

• jl.'.ii iVt i

,

«
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DEI PALERMO TRIVNFANTE.

'AQV ILA doro I Caualli regea per lapianura, ..

A fichifregipartati Deleguardie ini imporrerà, e mattino.

I v,rt ètrnJrrJ*" "J '-»< li// mofira egli m dorata armatura,

i(l* Dela Cittadeborluuge, & hor vicino.

II qual non pù4 ver. Fa diligendo estrema al prefo affittito,*WW«
Ore/ timonefèflebile, e tardo. Giordano intanto egli tcneua a bada ,

Con pocagente ilflero,egran nemico. ,

Stana nel dato fogno ogrivn intento, Quandoad Afdrubal punto non aggrado,

£^Jo,nfifarmlr,,desierò,.Iguvdt, Cmtamcfj, jimUeap„u!}, ada. .

Tcrlcdmatimeiì pronunciate, ' i Omm peefoi^JliHeU tempoèia,
...±tr.\e : .i--

; >u O CJk Giordau code,e mi, che quelfifio-iti,

Eccocbe vie* ùafcun ala Citt/Ue. •, Quandofard per ilpuffarde imo/ai.

à vi fi dà per.Capo lor Grifone wr/o * noflri monti irli ne uiene,

Hnom diprone Stupende, £ccelf<>e Magno. Collega egli
fi fa del buoi. Grifone.

f^uol 'Palei moichei vadale con raggiane, il quale igioghi a gran penfier fofliene,

mAi gioghi cullodir dele,montagna. u ^ Le Scalcflwrfonguardate,àgio» reggidit,'

«.Alo impvjlo fuo officio egli fi
ejpoue. il tutto, e bene in ordine, eHa bene.

Vane amiafuagentexe le campagne
\ A tutti ipa§i ogn'impeto s oppone,

lafciate niguardia altrui,gagliardi,
e proti Terù la genie Barbara, e nimica.

Ecco occupar lefwnmitd dei monti. Tqon baierà tulpaffar poca fatica.

< ’ f Ajdrubah
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Afdrubale barsi cKi iltlctb aopàpifise', Pan fi^agliAflicìnfrlTre in fité, Ct

lagente fu* ne porti ala sfilata, . quando mjìem col valor [afeian la vita,

con ordin pur, che s’occafion le viene, ch itroppo duro il faticofo ajfalto,

ejjer pofja in vn tratto ella febierata . che troppo afprafi mofira bor la pulita,

manda innante CauaUi,cbc comkne, altri,al fallar d un ponderofofaffo,

afar lafcorta,a iifioprir lafirata. fa da l’amico caro afpra partita

;

fon quei d'elettagente ardita mano, aftri ale mani altruifpedite,epronte;
{

quei feguepoi Pefercito,pian piano, . a gustar ua Cocito, e Flegctonte.

Oue la notte ha di pofàr, ripari Moiono i primi, efucccfjìnamcnte

prefiofifa,lefon leguardie attorno. feguendogli altri nati, di mano in mano.

ginn Camiti, e Tanti, a chifon cari far le penfate prone no'l confente

qucfli franagli,il poti haucrfoggiamo. de monti ilfitto,* quei ben troppo,e tirano*

pafia la notte, quando a tempi chiari, - min da lungo Afdrubale re dolente, i

riuifio ben tutto il paefe attorno, per fegno, ch'egli ha dato,alga lamano,
!

fi da refiauro,e per locovicinof* '«**"” *• pigknn color malnoUtuicr la uolta.

eccofi torna al /olito cambio. 4 Q ? fifanno alfirttb'cifatpccar raccolta.

frangiatici pafiar delcmontagne, t{afrefcd egli l'efercìto,\p^t^S'"

quando fcoperjc ejjergid prefo il loco, dinouo un’altro pafio, cheguardato

Ì4fdrubale,c vuol ei,che/guadagno t pure i! troua così , che ne pauenta:

Vintprcfa, a tanto afi'aratotipur dapoco.'t^ nè pureama! fuo grado indi cacciato... ? M
horaènteilier,che ilpratoa quelfibagnel nonpurper quefiopunto ci fi fgomeuta,

di/angue, alche?acconcia efino, efoco. > • ì digiogo ingiogo ua, fitithe inUn lato

finnfai -.li quei deigioghi ala difefa, vn pafio troua, apiùfcmprtaHratai

vnigonauidiglialtriatantà-imprefu " :

i quiui egli vuol tentar nòna giornate. - ~«IJ

llor fi (ente fonar tutto d battaglia.-" - Immette di nono il campo appunto,

ribomba il del di tempefiofo orrore, (gli*, eh'è rifritto ò uinccie,ò morire,

ogni huom, che ilfuo valor vuol cirépreu*-* ?acconci.™ gli altri tutti, e&r in unpunto U
tòrifarfi imantc,egloria tòta,èhonorem

'•

> rqofiran configlio infieme,efinnmo ardire,

bor cturìa pahe'e d’altra mifi-
(caglia. ® > la fretta,cbba,fa,cbè iioitpria,cb’è

giunte,

a quel deportali bellico fìtrorc. » ' i»o i bellici ifirumeuti.feu udire. .,j.

/affile dardivoher pria cfogni parte, ‘ò >Vj & in quel dar principio ala battaglia;

poi ferrò aàcfcH fritbotido Mariti » ; j . iui confrettacigranfinotifi fcagliais « ; j 1

1 Trincipi feguir dopo i Vilani, foppangon qiteidifopra,equei di fatto

che noti vfarO Hrdrb'àriFàlangèc*
i ’ v *•- vogliati per forgaguadagnar terrene, il

fan Salto quelli emendicolpi, e ttram,\ U fimedeborpiù dun membro e mòco,e rotte,

'i'ide il mento I

:~
fifiyapp^efrangi* e più che gran mlaruenrme meno. :>

.

eofis oprar:,hqunTtfiemitarti. U bor quittine riccut orrendo bottor

tifiAlérubdle nel cuor pauenta,& attgi* hcr quello a troppi audacia ha poflo ilfretto

quando non ancaacctfe kfxititie, Mùntile lepaital /umoregrangente,

molando ni vide e miH: , e mille*-*
- /-' prouede al tutto il pmido Sirgentc.

* Appicciata.
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appicciata cefi itila battaglia

,

' < > > • Ccdon colar, cefitn fifanno binante,

•chi dà rapido rio di caldo f<mgueK
itan i\ > ardir moflra ciafuno> crai per cento. .

che mentre altri ne vibra, altri nefagliai pigli* Gfifweè paffi, e vigilante,
. ;

altri more, altri in quel paventa,e botane, ila sì* leguardie,a tutta cura intento

.

_
, : ,

riifingerutti da poi dura tenaglia, il popol Moro hor non è.piò arrogante

,

tutti punge nel cuore vn limd'jngue. ogni fuo primoardite è (affo, eJpcuto*

iambicio», che mentrea quell imita? ' fi ha là si* i ripari e cerca strada,
,

non curan punto ini tafciarla vita. ' onde il dtftgno al te> minfuo ne vada*

Uauea talfor^afattoi'Mfricauo, JE mentre hor quinci,hor quindi cerca,
epuma,

mentre a sìgran perigliom quel sefpone', quel conquijlar, eh ad ogni modo è vano,
,

che parte guadagruto'hanea del piano, > tenta nonoparhto,e tirata nona,

tb'abbanaenauanquei latta maggione. cerne reddurre indi et fi pofla al piano,

ciò vide il valdrvfo Capitano,' '• ' hor quesìomentre* nuolgendotrom

,

•»

ilforte, «jr lnuittifjimo Grifonei- i\* • chegiùfendendocela defira matto .

quando faofficio egualeal fuofenfierò, > lafirada aperta lè,cbecofi certo,

più, che diCapitan, di Caitalitro. * *dfdrubalfece ilgranMagone efperto. >

7{e trae lafpada,edotte è maggiorvopo Uauea Magon dola fua frefaetate, . ji >

Palperà inoltra, t valoro/af, onte. pt)'fin cheai 'Mori poi fi* chiufoilpaffo,

fi
trae con quello ardir tutfottìi dopo,

... tutte in prattica appien quelle centrate,

cb'haueuan qttafi abbandonateli mentri > che a caccia egli lift, di paffo in paffo.

egli non felo tfattera quellifeopot 1

<[ che viflequel, ciré asì voglie oflmqtc, .

mamentre vuol, ebetroppd ardirfi fonte; col capofilo romper voleua viifaJJo*\

lardentefyaàdgira,a talfurore, t
1 ;

• i . . come huom del fuo configlio,anco arrogante

eh aggÙK<iaaifai\di'‘/rede giacilo ileore. eccotmìalpMar,thèfaffi innante»

editti moiutodigàmba,altri di bractio '

> Mfdrubal >; ditegli , e-che caggione <\i 4
gettdper tetta,* quel non pur/atollo. • > a farti mene H, popol sì dolente

,

altridepunta vfitr ne fadimpaccio, perche sùqueflimoutibor sì fi cfponet
mitre ingyaragne appare e brutte,e hello, con dijuatttaggio tal di uoflragente ?

Oftifr chiàtroppoàrdir diedenel taccio ,> non l guerreggiar qui mólto d raggiane,

cb’ahrtpagacòlbusìe altri to’l colle, >' euetl Nemicoal filone più potente,
mentre.che atanta furia cifa la guerra,' piglia nouopai file,* jt ùaggrado,
alpi in duoptifci iufangwm fa terrà* » iègiùtìguiderò peitutta brado.

Cofitalhor famelico Leone, ' 1 • ^ '‘''•''Qui da rójn defira fino apntiìpUni, * 'V. y
cb'vfùto fiadale ferrategrotte, *<j. * ette non ne fiora il nemico a fiente*

è daltìocnfo, afarguèrra-fi efpone, iui fi vi /arem gli injulti brani

,

Jele eglifar tra k Caprine.fhttè. ' ch&non faraffi alguadagnar del monti,

quel bora adoptaìl dentij& hot l'ongme, e permoslratei detti mteiinmvani, \
thèfugo» quelli al* fiupcrufabótte. wjp oquanto aldirlt voglie mie fon pronti*

fifae appunto, a sbgagliarda mano, fevoi,"vengane mecogeme anettai

timido tutto ilpopolo Mfikano. y * ebe al viàggio io fatò fidatafcqrut. ut,
' 1 C a Quando
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QuandoAfdrubal fentì Mago» trattare , Ilgiorno per mqflrar del hfiinatè, v,
con quel parlar d’effetto tutto pieno. » cb'babbi* penfterdi guadagnare il montò*

non potendolo appicn ringraciaitv ;.i
^

tentaèor nel ruo,& hot nel altrolato

corfeabbracciailo, e quel fi firinfe infenoi ouc bop color le mani agili, e pronte, u'\

poidiffc,cofifaciafcuntuopare y . tenta, e ritentale poi, qualdifperato, c ...

Magone, dì volto moflraudofercno, i ngiràdfin laftia oSitnata fronte* Hu:
ili turbido, che hauea, ri de licenzi sr \

\ che del tentato al opre fue non guari, « ' *

quando egli, alficopropor,fe lapartenza; fene toma ala'fin, ne ficài ripari.

E di "hfumidi clèffe eletta mano, Ordin poi dà , tire con fecteto modo,

con chi il difegno fuopropofio fpera, fappimbtutti ificai Capi la partenza,

habitoprefeogn’rn di Siciliano. ; i . i e cheJiiaUo infilauto , accio che alfrodo :

che nel parlar giàpaefanoriera. r confeguifcailrMerginfia fentmga. •

tcofifatto quello habito Sbrano, filenitofa ciafctm nelfatto, <fodo,

preparati ciréfar,giunta lafera, . ,
»•'» in attofi divetta,& in potenza.

per effetto a ciafcun notando, egrato, c/?e appettafalchefegua ilgran difegno,

.

ecco,chefa Magon breug corniolo. . v chefi mojlri ilpartir folper rn fegno* ,

•

Venti Cauallifoli egli n'b* fisco, .Senei fico campo farcifocbivfati,

ma dei migliori cb’baticfie ilcampotutto. per non.dare alnemico alfuti bisbigliai

cefi feriva nel acre ofeuro, eàeoof poi giunti i tempi neri,& appettati,
,

aftmilprroue,a tale affare ijbmtto. »i> atonia oaofion diede dipiglio, .

alfingiunge nelpian,per ochio bieco \y fi leua,e per,paefuion retati, ±.\ r,

quando ben mira, «teine.fui riddutto. fegue delgranMagone fibuon «mfiglio,

as'orbar tronco, òfajfocglLbabbia innante, sia Grifon su leguai;diesel riparo, Wai
b quel, chefar,nefia Cicalio, b Fante* r, . y cbe.dclfeinfofatio è tutto ignaro, - J»

tiebbe egliadito tal, che il fico difegno, < •> <\> Vedegliyfatifochi egli# non tenfia, .u i .

li rìuficì, comepenfoffe, appunto, wv , che Sìratagemme talSbobbia a ingannare,

l'opra non fìrttvn Cascaliero indegno, fi Sì*faifuo, sic lafina cura immetta,

che non è di baffobuoni fimilcafimito. j> mentre fol fialtro è intento aicatuinare.

yide ei tutta laSbrada,&Afnù fogn* mn giunfe il nemico al pian, quando, al offeìifit,

del fico-min, fòlei dhonar compunto) ^ ecco fìvicn, cbenìentierìtfaeuUarf, . .1 >

perfino aia Città giiorvte attorno, :Vy\ del largo pupi quei fon, »d lor-camino, i

poi Jen^intoppodcw felljitqrifoiriio. iui trouofje inguai dia U buon tubino. \»

Vide egfigiùnèl pian leguardie appunto, t HaueaZnbin tanti Caualli ficco, ;l t
* lyj'J

per tutto il Feliciffimo terreno. . Wl .< ch’eran circa fèi mila, òpoco meno, ,K

epoi tonfo ad ^ifdrubale,à talpunta-, • che viSioneil nemico alqer cieco,

tkanconTitone hauea l'amicatiti fieno. ,
diede defpronfi (forfèaddo al fieno,

barprepara tefercito al affunto \ ,<n ,
•*

•, ^ finirò il rumor, che affattomeno ficco

+4fdrubal, d’adegreg^a eJatio, (pieno* ognifuriatogli* labbia, ogni velertq., \

eon Slratagmmapwi, ebefar lajpei*,
, t

quandodafpada, al ateo, al acciari teli),

mlmegtofòjtiUftgua&ffrct* U.:-\i talunim^deroci infido algido. .• .*

* !ùaò x 1
1

Trauoffe
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Tiouoffe con Zerb'm per buona forte, VenneMagone algran btfigno appunto, t

e Cuccio, e Bsliemo, e Falco altiero. < che i CauaUi K^umidi egli regea.

ogiva di torsi valorose forte, diede nel maggior vopo,& in ?npunto,

chefino a Marte egli Jan /a pcnfiero. » quel di valor tnosirò} ebe feco banca*
%

apron cojìor te[quadre a damo, c morte, ributta il buon Zerbin, Zeibin compunti
,

dal più vii huoino, al più gagliarde
:
cfiero, d vno accidente tal, che non eredea,

t cofi fer, girando il campo attorno, n vinto diforno, e difouerchia rabbia, ,

,

perfin, thè venne à difeoprirfi il giorno. algranfurorfe ne morde ei le labuia.

Grifone intanto deflo algran tumore. Si ritira ala fin, che troppo è forte. Vi

che da lunge liparue)tauer [entità ; troppo vantaggio bafcco ilgran Magone,

congraue[corno vide, e peggio, onore, * e fi biafmandopur quella empia forte

,

,

(ha dal contrario fnofu rifi hernito. i fene ritira anco egli il buon Grifone,

vede la gente abafio, e congran core, e con regole rato in guarafeorte, ,

penfa al errar pigliar nouo partito, che pojja dar mai bellica raggiane. ,, ,,

mentre coloro,à mofirar huomfe vagita, ecco di tre, chegiimtifi ciafcuno,
^

fon nelpiù gan feruor dola battaglia. fi
vede di tre campi bor farfenvno.

forma il fuo buono efere ito in tre fchiere, fece il corpo Giordan dela battaglia

,

- • 1 1

che potea batter da ventimilafeco. j j Grifon diuifi il fuo [quadrone in do*,

penfa dami per fianco, efa il dotiere, 1 1 Zerbino anco in due patti ifuoi riagguagli*

acciò ilnemico anco alo afir fia cieco. che in cinque parti ecco fur vijìe poi.

affretta il paffo a tutto piopotere, . )\ fono incontro il nemico, e benché vaglia

fempre al difegnofuo con echio bieco. • più di gente ilnemico, fono i tuoi,

era ornai giunto aloperar dei mano, i Talermo tal,che ben da te s auanga

quando da taltra parte ecco Giordano. ,* di valor, digiutiicio> e dipojjan^a.

Torta Giordan tant’altre ài peifone, Hor ambo i campi ecco, che fono afronte,

tri Tedoni, e CauaUi, ò poco maio. cofi ne furo il giorno tutto infico,

fent'egli di Militia ogni loggione, à rifiatoo colui d vitragi, edonte,

onde bor raccoglie,borne raUcuta ilfretto. mentrenefa coftui Houopùtifieio.

infronte ei del efircito s'oppone, appetta ititcuto,cbe Tirootrarnoftte,

cui franagli* Zerbhi,cofi chea pieno, i ihevada ariueder labro Emisfero, ,

sei potea far,qualGicfuè delgiamo, - • eh’ci fine vuoi tornarper via ficura

,

altrofatto l baio ia,che danno,eJcorno. .
meglio per bora a cuflodùue i mura.

trottoZabin thaueua il deliro lato. Che come dopo lEfperoriàpparue, y\
ifracafjo negià tutta lafchiera, » efene trafje feto anco la luce,

ferra Grifone, il Caualiei preggiato. con certe[alfe moflrc,efinte larve, ,

e [piega affattoal ventoognl Bandiera. fi
ingannò pure il Ubicano Duce,

fi vede il popolMeno ìrn cirèundato ,
i Ccfatito degli otbi li difparue , \

chetii [ròte a qUo il buon Giordan pofl'àra. entro le patrie mura hùr fi tidduce.

fuper rompere in tutto,e con raggiane, là ve fitto l’^iugel,fonatoa Giove% ,

fe nongiunge* in[accorpo il buon Magone, veder farà le mtmorabil prone.
vi Sta
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Sta tutta notte^tfdrubale in bisbiglio, Tuffa ala fin tGreto, e tra tOreto, •

r

nuiifinche li cafiartarme di mano, e doue e la Città,neferma il campo.
,

thè fi vide ingrandiamo paigUo. dà modopoi (eh egli èfauio, e difireto)

tra tanta gente,& in paefe eSirauo. conte non faccia inauucrtito inciampo.
,

fa diligentiguardie, efefcompigho fifabrica i ripariefifta cbieto,

teme, rimedia a quello a mano a mano. penfa Ioneal nemico ognifuo{campo,

cefi ne fu, girando il campo attorno, così girandon’ ei le mura attorno,
, -,

tutta la tutte intiera,infitto algUrno, tfdrubale ne fuper qualchegiorno.

ilgiornopoi quando pensò di dare Si piantò pria l'itnpctiale Oftcllo

al potente nemico afpra giornata, nelmeggo dei ripari , il Vadiglione

incominciando l'aria à biancheggiare dOro, e di Seta, il qualparca vn Cafielio.
Bandiera non più tà vide {piegata. che a l ato quello hauea dii buon Magone,

manda molli Caualli,à inuefiigare, non mcn quefialtro, è Juntuofo, e belio-. <

me ne fia la gente retirata. ma non tanto alto, apar li va i Himtkont.

fente ala fin,che perjecuro [iberno, piaccia quiui fi fa da tutti bande

,

dentro eragià,chc cufiodiaVaiamo. atta à corpo diguardia e bella, egrande.

Si mone il campo , e fi di mano in mano, rinomo poi,qualfufie vna Citiate,
,

a fe vede apprefiarglieretti mura, e di barrache. e padiglioni, e tende. \ j

» quel,ihe a lor mofira ogni difegno vano, eo i lochi atti al bifogno, e con le firate,

- ogni auidojperatlà vèfiofeura. fifa da quel,che il tuttofa,(he intende,

ite cvjlodific ima li, t letta mano, le [intintile fon bene ordinate, \ ^

eleTmhelepottealafccura. d’arme, e bandiere il campo tuttofplemle.

altri hi piaga nefiaiciofiuno armato. e sì fatta fi vede, àfomma cura,
] n

per correrprefio oue cifria mandato, o altra noua Città,fuor dtle mura.
,

tupiagna il corpofia dela battaglia, Toi quando vide raficttato il tutto, .

la il Colonnello v è,là il Capitaiu. eiafungente e ripofala,efrtfca,

il configiìo e rifiretto , acciò preuoglia, credendoli atto,a poter corre ilfrutto; ’>

di tutti quelli, vnpiù ghiàieiofono. t deliberò di incominciar la trefea.

il Siigente Maggiore hor fi ne fraglia fe iInamare Himihvn , del dire ifrutto, -,

dal Villàggio ala piagga, hor.è nel piano, che di là vuolfhogniprincipio n'efca, ,• >

di fuori , hor dentro i mura,e cograndetta, cuiper intetno affetto, àdcgùo bonorc,
.

punge il fyngin, ne tempo più fi afpetta. eleffe nel fiournevOnbajciadorc, ;

'

5,

Venia da taltraparte ilgran nemico. Ordina a qud,àfjevada ala Citiate* >,

,

fi approffima pianpiano egli ale nutra. e che iicbt a Vaiamo , chefi renda, li,

darnie nfplende tutto il campo aprico, che none ben, effe l'alta Maitfiafe ,

la (lu.fr polve ogni{trono ofenra. del Vunico valor, cofi fi offenda

«

\
’•<

'

v
f

bar fi va difriogliendo il dubbio intrico. e che in tre di,frwn vi farandole n
altroa moltior, chefrmpluc paguta

,

.< j le chiaui, ilfuafallir non haurà emenda

,

t

qiiauJor-edutti in vuoi pa\favi, e che non tetigbi ilricufrr da poto, .}
1

aucnpac(utllq.dluHgc [patio,
i
piani. . sei tuttogiryum vitaleafetrOr efoco.

* t '

I.

**

"Parte
'
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Torte Uimilcone, eporta ilfogno bor come, s^Ma perche di Magnanimo^ e cortefe

nefuoi portar, chi afar ne va ^dmbafiiata, non vo, che vinca noi popolo alcuno, f
otte è introdotto alfinfolto quel nome, ti frano tante ingiurie bora rimefe,

(he nonfi veto a jImbafeiadot lafirata, voglio efjer io del vendicar digiuno,

quando con carte fiuti misìt idio’Mì •
• fc be va,th'habbi in cuor q(lc altre imprefe, ; k

giorno ala Carte,eh èper cieca Arata, -, queflefcntengc mie,chio quittiaduno,
,

innante ilMagno Duce, al gran Solato. * acciò quando farai nela tuaflamba,

tosi porregli ala pronuncia il fiato. , \ poffi vedere in noi quel, ebe uatirmga.
;

,

Ifon è dubbio neffun,che datone vuo, Riferìfriad fdrubale,che noi, ..
tl

,
*

incomcnisnti feguono infiniti, nonfoljìam pronti afar cofa bonorata :

bor il fai Tu Talermo, che importuno, ma tal penfter di dame a tutti voi,

pente folli a cercar noni partiti. " che forfè nodirem nona ^fmbafeiata.

quanto era meglio alh'or vefiirti a bruno. fliane cou l'arme in mano egli co i fuoi.

che dar principio a sì dubbiofcliti. * • che noi pretto vedrà pronti agiornata,

là doue ò vinceraiflupenda guerra, che quadoftanc inpremio ilfinnmo Impera

ò tutti aferrosefoco andrete a terra. forfè che al fatto ri muterà penfiero.

0 quel, che men farà, perderai intutto Qttcflc furie rifpofle,eft fiuio
k

ogni tua liberiate ogni decoro. Talermo, c ad Himihon venneordinato,

chefarà meno il mal

,

/ efjer riddutto, riseifi partijje, efenga dimea Dio

,

aprettar obedicntui al popol Mora. partijji quel, da queifece comiato.

peto vengbo io,chequado baurotti indulto, il che nonprima il Duce loro odio,

a quel che a tempo fia vottro rettoro, che fubito fu il bandopublicato }
io farò lieto, dfdrubal fuordaffanno, di tutto il campo lorper ogni loco, f
e voi liberi ancordvltraggio, e danno. che fi daua Talamo afaro, efoco.

TràJpatio dunque di tregiornifu. Ordina,e vuol la moflra generale

,

v. . „

che noidtla Cittade babbiam le chiane , e con la moflra poi vuol la rifegnar,

che à ciò tImperatore^ ciò mi inuia, acciò poffa veder,fe farà eguale

quél che di voi troppa pittate bor n’h.iue. laforga a quefche effettuar difegna.

prendete, amio configlio,quesla via, follicitobea fi fa l'officiale,

fitganfi voglie abbomitumde, epraue, al aria fuentolar nefa l'iufegna,

ebete altrimente auuertite a che dico, polific farme, algiorno dedicato,

ch'haurà pietà di voifino il nemico. dimagnanimo core,il buon Soldato.

Come Talamo odi, chePAmbafdaté

era fuperba sì, così arrogante,

morirò la faccia Iraitcrda pria turbata,

fe cenno a quel,che nonpafluffe innante,

poi incominciò,farria cofa bonorata,

fu. ru dvn huom de l honor fuo gelante,

quelloa morii arti,al tuo parlar concetto,

quindi mostridhaueme vn tal rifpcttx

Etalafine ecco fui Talco afeende

,

contanti primi fuoi l Imperatore,

che fatto baucan fatto diuerfe tende,

depiù dvn ramo ornato, epiù dvn fiore,

egli nel meggo dar tutto rifplende,

mentre ha trà tutti gli altri ilprimo bonari
mentre ad orditi feguia tutta, nel piano-, 4

la gente, che venia di mano in mano.

Era
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Ira di rara moflra,e beluedete

,

e l’oro,dame torfe,e lahrauura,

thè ne mofhaua a tutto fico potete

l efere to africa» su !apianura,

thè il buon Vaiermo a tutto fuo piacere,

/rr quel ueder ne uenne in sù le mura.

Li mojlra mira, il fuo penficrnon caffo,

che uederfi facea dipuffo inpuffo.

B " R O 1- r

fDizctulia, di Zu^a, e Bhpmgit* u :tr.*r

regea la gente, il Tubile Himilcone, \ v
che pure anco ei da venti mila appena, »

buon» difommo valor, digran raggiane»

è la costui bandiera tutta piena

di mille,e millefpeg^ate corone, i
ch'egli è Locotenente deio Impero

.

<u

il motto iui diceua,anco oltre iofpero. \m

tior comincia la mojlra, efu la prima

fi
bitta a uenir la gente Tingitana

,

che di riccheiga,e di ualorfi efiima

non men, ch'ogni altra nacioue eflrana.

eia fua imprefa uha fpe^atà lima,

col motto, che dicaia honore, cfama.

fei mila porta feco dal confino

del Etbiopia, ilgran Signor Brunirlo.

04 Marrocco uien dopo ilgran Bruxhuto

,

mostrando nel calcar dele fine piante,

e come alticrheuà, come è membruto ;

ch’eglifia fior d’ogniguerriero errante,

porta nela Bandiera , e uelo Scuto,

per degna imprefa il nemorofo .Atlante

.

il motto dice,*gran raggion fei meco.

C2r ha da circa uenti inda feco.

•D'Occa. di Lepti , e di Tabarea ber viene

,

• J/T

con otto mila arcieri , ilgran Saiimo.

colui, chefpefjo ilgranfurorfofhene

d’ogni affilata gente, e fcrnpre èU prime»

ha nela fua bandiera il gran Tirenei . ,

cui fiuote irato Boria infin dal imo.
“

il motto è queffo, ih idioma efìrano ; .

•
. i /,

ogni opra è nulla, ognifurore,è va/io.

«Z>a l Etiopia viene il granMoratto,
. 0

vero fhtpor de tutti i riguardanti,

ch'egli ha cento Castelli,ogn’vnsì fatte,

che quei tutti tracan cento Elefanti.
;
i.

I Imprefa fiu parca, ebefufie vngatte , r-

tra mille, e mdle,c mille topi erranti,

> che tra lor negiacea,qualfufje in pace, i

il motto poi duca-, quando mi piace.

Scitifa uien da poi ucrgmc,c bruna:

ma di belitra, e di ualori immenfo.

e tal, che efendoungiorno cllafol una;

pagar fi fe depili diradi il cetifo

porta per arme una adombrata Luna

,

alche p» che molti aruolefie in fenjo,

con cinque mila al di tto,ombra d ori ore

,

che fuga ogn uno il troppofuofurore.

*Di Centria,di Beronica.e Cirene,

di Ttboloma,cVoUonia Gaiamante,

e de Vifpida Sirte ecco che viene,

de chi ne porta c"l gran bafione, el mante,

vn Cocodrello tu atto iui fofhene,
,

(to.

che moftra quel, mòrto,eh ha l huome,ilpi4

ha trtnta inda (eco, el motto dice;

s iogiungo a tanto, o pianto miofelice. \

éjlfacon uien dopo quei co i (noitumidi , Così da l’cfiicm India, enfino a EZ“t0>

Jti a canapaifommo officio altiero,
quanteffatccndequi ne chiude ilTjde,

il qual ne ingombra* grafia bandai lidi, vtimer, benché a lungdjimotragiUo;

derno anco qutl nò invi dtlfommo Impero, ad ofjeruaied già fumato stilo,

dot Foli on,i he abbandonano i lor nidi, d numero di quoti ne &&***

fan anelli con . Jfdrubal il’un peufiero. cbepafso cento mila, e Ifece affilo,

il metto è quello} par, eh ogni altro ecceda; c Vdiede dopo al Magno Imperatore ,

afu d'anh duomi condegnapreda. (he fu cofìm il fuo CanuUier maggiore.^
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Così fintola inoltra, àgran diletto, r > Bruciare i Cittadln neh lor faccia

,

V!

ic tutti t proprij, e tutti i riguardanti, cuci, che rccomi intrinfece martoro,

tlbeaipajjo alegra pomperaigrane efpetto; te Miefi vedeano,epiù minaccia

eomprenderfi
polcan gli effetti tanti. in poco tempo dopo,ilpopol Moro,

fu tal tHereicogcflo , e poi Ceffetto, yedernon è di quel, chepiù lifpiaccia,

chepochi altri mai furo à qttefii aitanti, nel fuoco àfurpria le delicielort:

di che Marte ttà fuoi vd,dialtriapprese e fumar dilontan la piaggia aprica,

diPalart
<?apparenza,cde » icchcggc. chepremio effer douca di lorfatica.

Hotfatto ciò,ciafcunfate ritira, Si taglian hor nei culti, e beigiardini,

à trottar fene ua l’alloggiamento , ti ^aranci,e le Oliuejfomma cura,

i Capi vanno al Ducerei defira, caggion anco tri queigli irfuti Tini,

tri pochi giorni, effettuar l’intento. mentredubbio, e penfier Talermo qfeura.

dice à Buxbuto ouc ei tenea la mira i trabifono al opra ecco vicini,

il Duce,e ch'ei nonfiane in oprar lento, chemacchine faran contra le mura,

$ feco A Garamanto Deputali, 'ri: mentrefon dalmaggiore i Fabri ifirutti,

ohefan colorpiantar moni sleccati. mentre s aiopian gli opcrarij tutti.

Che fampij foffi, e benforti ripari,

vuol ei,che la Cittàfighi attorno,

efeguifeon colorgli effettirari ;

perfareal auiterfaiio oltraggio,efiomo.

fifanno al buio, accioche ai tempi chiari

impediti non fio», fur fatti ilgiorno,

quel,che ne parut poigran magifliere,

e che à Talermo depiù, che penficro.

Tarue à Talermo alhor, che troppo innante

fuffel'oprar,che ilgran nemico ingegna,

quando nel honorfuo caldo,c 'gelante,

di dar principio ai fattifuoi difegna.

dr àfuoi difje.ùfono i vosiri vanti

,

à mofirar ciafcaduno opra condegna,

Caualicr,vuoipreggiati à lancia,efpada,

quando fi Hate algran bifogno a bada.

L’altra notte dopo, perche delporto Tfoi qui ferriati H'iamo entro le mura

,

l entrar liber reflaua,esì Cufata, e tolto riha il nemico anco il Caflello

,

A Saiimo commette,eh’egli,accorto, riha bruggiato leVaui,epur procura

dia modo là vii gran mefiier tinnita. fare ala fin di noi crudo macello,

bruggia ei le naue,ogrivn di quelle è morto, fe nonfiam noi, chi il noflro ben procurai

sì granprincipioognigran male addita. chi faquel, chefarà pernoi Metello,

pauentan quelli,e vifi arriccia ilpelo, chi farà pria di voi, cheriefcafuore.

quando s’algar le voci mfino al Cielo. non abadafigUuoli,horsù al bonore.

E quel,ch'epeggiopoi,d‘vngrane affollo, Mi detto pria leuoffi il buon Caputo,

con vno onibiliffimo macello, e dijfe, Duce noflro ogn'vn di noi,

fece Saiimo hor sì preggiato ilfolto; dopo difare il debito/aiuto,

ch’ei per feprocacciòfecuro 0 Hello. fpcttando fio gli alti mandati tuoi,

benché d'vno edificio, cforte,e alto

,

- quefio conferma ogn’vno , e rifoluto

del Torto,in qucl,ne guadagnò il Caflello. rioffcrifcefeflcjjo à tutti fuoi.

ecco , eh:nuoua infegna ini riappare. giùfee à quel Talermo,e lor ringratia,

e tafieddio horfifa per terra, c mare. con voglia di contado e lieta, efacia.

D E poi
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Epoi li dice, ardito core, e forte, . sacconcia, bora Caputo, echiama fa*,' I ol

honor trd degni, e degno trd pregiati, ogniprode Guerriero, ogni Barone, «

Caputo, prima in te faranno fcorte che vuole con queHi ini affaitar le sbarre, .

le prone degli oppreffi,& afj'ediati. altri tanti ne far quei dele marre,

quefta notte è meftier, eh'a [anguesmorte, \

tutti rouini tu, quefiiJleccati

,

t mentre gli nmùci han nel penfiero,

e che s empiano i fojji fin dal baffo;
che[tonogli a(feddiati,e vinti, eperfi, ,

acciòfin hakbiaanoua guerra ilpaffi.
dal Capitano al più baffo feudiero, ^
tutti ne fon nelpigro forino immerfi.

Che fifaccia dìuifa, e vengan teca efee nel campo il farle Caualiero •'•VI

diece, ò dodeci milia perfine. Caputo, quando tra Soldatifperfi,

acciò che à uiuafarga al aer cieco, così coi fuoi facea,cheparue ilgioco,

quel poffifar, che il miopenfier difpone. quel, chefuolfar trdfecca meffe ilfuoco* n
1
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DEL PALERMO TRIVNFANTE. *1

31
r

difortuna,

Era là cura al gran Morfeo laffatà:

Lafeconda vigiliafu opportuna,

A.dare al buon Caputo agile entrata

Intra egli, e nonpuò far così pian pian

jiTVTO non tremo, cMentreferir conamcrtcnga,c cura

. .. , Colpo non fu, che quei fallerò infallo,
o cheguardia a cuna ^Q{mmomor m0Ha faentina,

luffe caggion de impt- Mentre vnferì nel lucido metallo.

. . . „ ^ila botta viiftdefla,econ paura,
dirlorla trota

, yifto,chiegli ha trafutififiero il ballo.

Che tutta , a beneficio 'Pfegrida, e l altro al altro,e con tal carne

;

Che tutto il capofona arme,arme,arniarmc.

Parma ciafcuno,e douc è ilfierogrido .

yelocijjìmo coire a tanta imprefa.

Si aduna i fuoi Caputo, c verfo il nido

,

Torta lagentefaafalua,& illefa.

Soffrifcevolentieroogni disfido

,

Che non vuol egli piu ruma contcfa.

Lieto di tante mila mal menati.

Cheuonft mófiri fi mòtto ordigno eflranoy . E di disfatti hauci e anco i beccati.

a.

•1 A3

iMenarleman da priatrd gente imbelle, Papron le parte,e far ricevetafana ' ?

A chi » aprirò ilfianco, a chi la gola. Talermo, hor così lieto,e sì giocondo.

Fero flrage così, ch vnqua le fiefiéw \ <
>; C/>? quafi vien dcla aUegreiga meno.

rideraltra,ò<hi lefièle iuuola.M~.-i i n; Targhici tionpoffupiA capire ilMondo.

S’oprar le maire intanto, eIerifièle, tu .» » Tar,cb’eipofto habbiaalgra nemico ilftt-

Terfm,thenegarril'inuidapola, Oppreffo quel de cosìgrane pondo, (no, j

Quindo ad vn tratto,occorfo mono errore,. Quando ala gloriafudper non far alto,

rbcilcampo và tutto a rumore• La gente tutta acconcia al nuotto ajjalto

,

^
•

' ; Dì Dà
i •fi



Dalaltra parte ilgran nemico auuifio,

A quel,cbefatto banca la poca cura

,

non fi vuolpiù trottar cosìfprouiflo,

quando leguardie Agran penfierprocura,

mette lefentinclle.efila prouijlo,

le morte poflefonfatto le mura,

procaccia il giorno poifinir la lite

,

conforchefian le macchine,fpedite.

Era in ordine ^tfdrubale,& appunto,

le tefiugini bruca pronte , eparate

,

gli Arieti banca pur egli, efono ipunto', 8
defier m.uhine tali al opra vfate.

fi moueil campo .e vieti,quando alo aflunto,

fono accende ale machine lefirate

s’auuiiitumpianpiano
, e congran cura,

chegiunte fono alfin fiotto le mura.

Metello intanto ha auuifo deio ajjedio,

quando la gentefua cerca aggiuntare,

fpedifee itifretta, acciò,eh'habbia rimedio

,

per materia non darfi Apiù tardare ,

ogni dimora lcfalica,t tedio,

il tutto/offre men,chc il dilatare,

che dubifeì , che A gir coftpianpiano,

non nefia dopo il fuo foccorfo vano.

L'efercito veniua anco in battaglia

,

e quanto po viapiùfi cacciafiotto,

igroffi ordigni hor dan nela moraglia ,

cuifentirfanno il formidabil botto,

di equa,e di IA confente,efi sbaraglia

per tutto ilmuro,epurnon è anco rotto,

che di dentro ciafcuno A fomma cura,

wtoui ripari al colpeggiar procura.

Gorroii lepofle,e va tutto A rumore. De sù gettano A baffo cpece, e fuoco,

lagente tuttauia fi aduna infretta, e bittumc, egranfaffi,& arme in afia,

follicita Miccini A troppo ardore, fan con faette quei di bafio il giuoco,

hor l’vnofior taItro,alfinfemprefi afpetta. e cosìfi colpeggia, efi contrada,

nel cvnfultar del dì fi pajjan l’horc, non han le ficaie in quefio affatto il luoco,

armeggian questuiiarmeggiar diletta. che lor lughegga almrggo appena abafia,
di CfiA, c di lA,faputa, thè la coja, cogganpurlegran machine,chefirata
viene la genteamata A Saragofa. fipenfanfar, perfarfipoi l’entrata.

Giunte cran giA le legion Romane , fior mentre in qnefio affare oga'vno è intento,
e ficco ancorpiù d'vnpopolo amico, e di mofirare ilfuo valorfi ingegna,

pronte al camin lefchiere Siciliane, Talermo,fattovn buonproponimento,
preflo voleano vfeir d’vn tanto intrico. lavèè mefiero vn’altro afar difegna.

fi prolunga ilpartir dhoggi indomane, vnol,ches'efcaincampagna,enonèlento,
ch’ei più vantaggio vuol col fuo nemico fare al vento/piegare ognifua hifegna.
Metello, che le forge hauendo/corte, quando non anco il buon zerbino è tardo,

fa ben, come è il nemico eftuio,eforte. A/piegarneancor egli ilfuo Stendardo.

Talermo intanto , ala vittoria bauuta. Entrofotvireftò Valerne# dot, p
prefo animo,e vigor,prefopiù ardhpi cheforoa quelli c Falche Belimi,
vuol timprefafegu:re,erefo luta gli altri n'vfcir#iafitm de lor co i fuoi,

mofira la voglia, eh ha,moHra il defire. per darealjlfucatigli infoiti efremi

,

e mentre vn talpcrifier nifun refutà, cui mentre par, che ilgran tardarlanuoi,
men tre inipoco atrafi il morire , chenon cafcbiuoà baffo bora ifopremi 1

iacconcia altri lamefa , altri la /pota, merli de mura, ecco in un tratto feofio, -io

tpronto ogn’vn
fi mofira A talgiornata. cheviot, quando ilnemico eccoli aid r
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\tentri è cofiiti nelgrande oprare 'intento, si ritirati color, qtiefiiàgran pqfi**
*

eccoafjalito,cheglièalimprouifo. .
Strage fan di color quafi infinita,

fpiegat.-t vede ogni Bandiera al vento,
\

tag!uno e carne,
cucrui,&arme, pjr offt

quelio,onde afatto et{colaroffi il vifo. la coftappar, chegià nefia compita,

fuorta per tutto il bellico strumento, ne fituelAfrican sì orrenda{coffa,

onde ogni fuo penfter ne fu recifo;
. j che mentre il nul lvhimomal l’addita,

attizzi via più, che alJabitofurore, .> vifioper loro ogni rimedio rfclufo,

in vn tutto fi fètema,& onore. nonfa quel, chefifaccia,efia confifa.

J i venne ala,me ,& al menar de mani, La noflra gente in tanto deputata

lafciofjì afforca il principiato afjunto. eie machine dato haueua il fioco,

fi apportano ber così i 'Palermitani, che riIrebbe da nemici aperta firata,

thè l inimico loro hanno à malpunto. ,
fattofi dar con le loro arme il fuoco,

tedeno al improutfo gli i{ricatti, fi vide là tant’oprahot confumata,

da quel rniouoaccidentefopra giunto, M quellapiù à fpcrar vi refia puoco

,

fi sbaraglian da pria , nel nuouo orrore, quando alo oprar di valorofa mano,

ma toriian dopo al naturai vigore. preda s’cfattagià delgran Multano,

Horfi incomincia ilfiuto fanguinofo, Ufdrubale hot mentrè,cofi affannato,

che definito ha feco i futi primati, mentre è penfofo à ricowrar tImpero,

thè difeouerto il gran valore afeofo, che quafi egli l hauea oer fi bfeiato,

veder fi fan difiinli in tutti i lati. j riprefe affatto afiai mbilpenfiero.

che mentrenon ne fia punto àripqfo, vide egli ogrivndefuoiftare occupato,

la turba, quei da Caualier preggiati
,

dafilo dfol, con altro Cqualicro.

dico quanti ne fon dambs le.bande; penfa partir la guffa, acciò
,ch’ogrivno

opre veder nefanno alte,c mirande. tinti i fuoi, rimedio bora opportuno.

Scontroffi con Magone il bum Zerbino, -i
r ' £fubito prouede, che Himilconc,

'

ch'ambo perccffi fur dincontro tirano, con cento firn Caualh fune vn lampo,
che poi, ebeogrivtt eh lai nonio fopino. che vada interrompendo ogni tengane,
giroffi, e fi trottar con Carme in mano. di fob àfai, tire quel troni nelcampo,
fi iiKontri con BoxbutoMufoltvim, e ricordi c'iafcun,che con raggiane,
e Giordan fi incontro con'l Tingitano. cerchi di dareà fuoi dtfptrfi, {campo.
Scafa con Grifo»guerreggia intanto, che meglio ciòfarà, fefilane i tempo,
* Cuccio egli

fi
vrtà con Garamarao. chepender cidi filo à filo il tempo.

Caputo eglinon fidi filoà folo, •parte tìimilcone, e di trouarproma .rW>
thè quelgiorno Irebbe carrico delcampo, color,chefiprimagiurala gran periglio
quando rege egli in ordine ilfuo Stuolo , trouò Mago», Svita egli, e lo{congiura,
ptrnondarcon errorem qualche inciampo, c t riprende così,comeà configlio.
Ji lena purpertnoiudcnga àvolo, \ eh, eh’èvergogna, e quanta poca cura,
thenmtmcefjo alo inimicofimpo, lajciar la nastragente ime àfcompigUo,
tou il percoffe ,elha coti ridotto, per quel, eh’bora al comunfi poco gtotuu
tbegli riigiàperminare in tutto,

.
perJ'ol venir difido àfolo,aproua.

• ...tMA ^indiamo
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indiamo anatrarla perfagente, Quando vidi Caputi , cheti nemico -v

così li diJfc,cpafianoambo innante. fornato ilcampo, ogni Bandiera bafciolta,

rcffòZobindd perfohonor dolente, ,
ptnfando bauere affaldivn tata» intrico,

che fi
pensò fermamimie piante. fegli sìrkméntifuoi fonar raccolta,

quando di gran ualot tràgli altri ardente, Jfdmbale vrta, eglifid campo amico,

ni etto tafpada altiera, /fulminante, con artefipigliando va la volta,

e quel ni fecol fio potereefiremo, ‘ • < che ala ordinanza fosfeni# altra cura,

cheMdefar potejJe,ò Volifemo. • V fi ritratto pian pian fiotto le mura.

Difiacca duna hiuna bora Himilcorte, Entra la gente valorofa in tanto,

quante ne furiefimqolar contcfe, la riceueValcrmo ,à lieto volto, i

che libito,ad eprarfr ogtti'Bardne, fefieggia in queHociafibcduno.c tanto,,/• \

niellò le mani, aprii [mire imprefe. • /-A che unto partràia allegrerà inuolto.

1

/«r «o« ro/or /ir>ma «or rampogna. -

Eran quei giunti ?iA quafi ai ripari. Fu ver,
Fortuna hauean prefo pel crine,

giuan Uberi,cfperfi àhtttoil corfo, * r » nonlhaurebbe eUavfcita mai divano,

Je non ghmnano ih quelgli hiuittije'cbhfrb [t l’ordineqfieruato infimo al fine:
*»*•?»

che quefii fiir, chea quntefero ihnot fio. el CaualieròIsanefoc'l Capitano,

ah difier quelli intinti huomirii, erari: ‘ ma quale^td ordinargrauc mine,

che cofia muffatafi che vi hdoccorjò. fifino! mofirar
maligno mfìufio* sitane.

'

quado amosìrar,cheil viipiù vi cSpiactia,, mofiroQi quì^bementreilfinfiofcuray *

voltato haueteAgidnfuror lafaccia* il ‘' » /or /ree abbandonarl'axticacura. w<\o

fondimaggùmnmerobor.potenti \v Zftfo Talermo al fortunato fatto,

gli minuti, non hatrpiù che due manti fc Beliemo abbandonar ÌositUo,

non fon color, che de Sidenia gatte, t ihcvuol,cbeapcitoilpaj]ò,civadaratto; >

non depiù grati vola,iberno*inaili. il tutto Aviportare al buon Metello, v . ;

debfermatene il pafio, fiate.ejimi' n. ber saimEeHemo,& invìi tratto' *ui\

di quefii effettiabbominandi, e » >
paruenkimprefa fui^hc [uffcargeli*. ; »

venitene uopo voi, cbeùpctto ignudo. A > lafc,quakfk,da munta Cavallerai w?.

noifarcm*pctvoLHp<ho,*ftud». ;invita eglifoh&amtUafbfi*Scudioh.

Come color la genteodìoparlare;: v. "MiEofi machina il Chi dùbèiòfaferite,

:/•- ij; rheìHmmai fedirne fu viuenl
ripreft quel,di che pria Aera fango,

quando non fol fivideiui fermarti

mariprefeogni f$rgarogiu baldanza

non fd fi vidi affatto iui aggiuntare,

ma fi
riddufjemvnoalmdmanga.S

cofifitolfar,bevete trA baffi cori

,

la Magnani»«N$dei Rogitoi i.i v * ; : * I

iti'

*

rfi i he non mai fécur ne fu viuente. t

che quella mena, afifeio il vilc,èlforte,

novuole in guerra mi boom [empi e,potete^

hot ecco ordina étflrage, efcherno, e nutrie \\

mcntreà maligni infìufji ini confante* v.w

Coi digito fu;fa la maligtiatteUa.

la vaga ^egetitilt/fimaJ/abella.
' u

jffibelld

Ì-S
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Ifabella è ctftei,

ch'tpocoprntfai mw Vi notte Hct/ó kyuqttr’borc, -,

4 ^ra/f venir : ma bene in ww, vi \'i fen^a, ohe il mi» penfierfui rcuclato,

eh ognvn piùfavorito eglifi ettima, fe è uer,che infami Ut di tutto il core

,

algentil buon Zerbino , algran Giordana, fa che à cabliti nega, ebenearmato,

era cosici tri belle ellaU prima , noi foli injiern fi ntjmem poi fai c,

di Tfobiltà venia dvngran /[ornano, . i', che mentici inimicoè fracafiato,

di quelli àlieto,t gratolardellino, i l ilfaremo à bel aggio,exofi/pento
(

che nel Talaggiofur diVafjerino, • ! •> fari per Me (àflefiolifii ond io pauento.

Ella era bellafinche licórearde* Come odiMofilmino il cofi greto

di qualunque mirarla fitfieardito, parlar,tutto nefu digaudio pieno

,

e digrada, e valorfi rifpìcndca, rifpofe, ch'era pronte,e preparato,

ch’ochio nonfu, ferrea accettar linuito. ne mai verrebbe al fuo mandato meno,

e tri tantifeguaci,ch ella hauea, ferieuaqiuwdo i cafa,&acconciato

à chimoflraua ogni fornirgradito, farnefi prima, e dopo ilpalafreno,

qual lafuaforte volfe,elfirn defimoi numerandone l'hore, iltempogiunto,

fu il beUo,e vahrofo Mofolmmo. ecco trouoffi adIfabella appunto.

llgiouanctto i tal, che de vent'amti Tartono infieme,eprendon la lor uia

.

non mai fu vitto vnsì compofhsvelo. Capre la porta il Portinaroamico,

è caufa anco et di dar penofi affanni . dubbtj ne non color un pegjtp pria,

non nifi /copre ancor fui uolto un pelo. congran raggion, del formidando intrico,

quando egli nette i fuoi dorati panni. quando o non cura, p buonafortefu
in luififcuopre ogni beiti del Cielo. tafeiauo à lunge adietro il fier nimico,

quando arme uesie, dfuo Canaipoi (prona, che fi trovanoancora à tempo efiuro.

,

non Martepar, cbèuechio: ma Bellona. A loco alfin, del dubitarfumo.

Kor mentre è in quefio,uiflafi m periglio Ini pofar uolea la Damigella ,

la bella dorma altiera, e bai dan^ofa, che ilota era affai defia,c vigilante,

chiama àfeMofolmin, prede configlio. •

.

quandoun cefpuglio vede,oue crediella

Ìandarfene arabo infiemefi Saragofa. per dolce fanno ornaifermarle piante. *

nonuoglio,clla dicea,ttareàfcompiglio, noi volle Mofolmin, cheftra siella,
mentre, cheà tempo pare cfjcrlacofa, ancor temette,

cpaJJan quelli innante.

cbefiane,quando U Cielfarannc ofeuro. non cifcrmiam,difs'egli,à tempo*furo,
che loco non voglio io sì mal fecuro. che iinfide non è troppofiotto.

Tfpn faperme dittar tra tanta guerra, Lafciam, che appaiapria di Febo ilraggio,
fìiaci, chi vuol, ch’io uo cercar la pace. che pocoquelpotrà tenerfi afeofo,

ilpiù fecurmipar di quefia terra. che albor,cbefi,potraffi àcommoiaggio,
la uè Metello, iui abitar mipiace. à voglia nafta kaucr grato ripofo. fi
ioguida uoglìo,él miofperar non erra. non temerajfi al hor danno, ò diffamo
chefido tufaraimi, horfia verace, d’huom benché vii, ben ebeifuQè :nfidiofi.
Jolo in te, il mio penfiero, in te ripofa, à darne quel , chequi nel aria ofeura,
Jnrsù partiamo infiem per Saragofa, hor potràffi evitar, con questa cura.

"Piacque
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Tiacque il cmfigliò, t fètprefc Umbella,

e quel lodòperfauio, e beneaccorto,

quando ridefparir ciafiunaftella

,

tkc ia luce promife à tempo corto,

mentre con dolce,e congentilfauelta,

per bauere in queltempo alcun deporto,

ella così parlouui, erifepoi,

dì Mofilmm, che fi dini di noi.

Che ne dini de mane il buon Zerbino

,

quando n'odriper fe sì cafo Strano,

chi sà, segli hauti màdia i Muffimmo

,

ol biafmeri per legier troppo , e vano,

ehi si fi il fatto metterà in camino

il Faiorafo Caualier Giordano,

chene dini "Palermo
, et fuo ridotto

,

e che dinarme al fitte il popol tutto.

*Dina ) i/pofe ilgioitene,ch’iofia

,

tri tuttigli a[tri, ilpiù felice amante,

eredo Giordan , che mettei a/fi in via,

cIk in vano alfin neaffetterà le piante

,

Talermo,e l popolfuo,quel ch'vnquafia,

me biafmtrà di molle, e de incettante,

di chilo pur
,
cheime ciò mal conuiene,

quando iofeguo ognigrada, ogni mio bene.

bti r a
Ouc il mormorio dei intricati rami,

e'iraucomormorar d'vn dolce rio.

e delmar Honda, alformoimefiat'ami,
lorfeceognipenfierpone in Mio.
t^tura, chepar,che il Cefalofuo chiami
lor fì venir d’ini pofar defio.

là fermavo i Defirierfegli iuifeendt,

e l’amata Ifabella in braccio prende. i

Imorfi leuò dopo ai lor Defirieri,

e quei pafeer lafciò Cerbetta frefett.

entrano infieme, efotte beipenfieri,

l'alletta dolce amor, qual pcfccal efea.

ella vi slaccia l'elmo
, chci Scudieri

folcitati far, quelche in amor tmuefia,
egli/concito il capo afiaigioifee, ^
e congratopenfier la reuerifae

.

i

Si colcano alafin Cvnlaltro appre/Jo,
quando al dolce cantar di Filomena,

ella gli ochi nc chiude,& inftmmerfe
forino, e quiete ognipenfierdimena.

Mojolminvede il fuo gioire cfprcjjo,

penfa difar, timorpoi lo raffiena,

dilata ilfatto, perche certefpera

giungere à quelnela feguentefera.

jt lui non mancheran de Caualicri,

cuifornata gloria, à degno oprare inulta,

i mefi,che confórme à micipenjieri,

s’iò lafcio voi,me lafiera la vita,

dunquefiano horgti hnpofii ò filft.ò veti,

voifilo ogetto il dolce amorme addita,

voi dunque io feguirò, perfin che il Cielo,

me lafcerà , nel mio corporeo velo.

Tri coti bel trattare il Giouanetto

,

e la Doncclla fwr per qualche miglio,

quando gii vifio houcan lafiiare il letto

delVdot
<fio 1 aumedontc ilfiglio,

perfino batter nel dì,ch:ino ricetto,

ched uino fine al fine al buon configlio.

cr.tranditi vn ctfpkglio in riuaalmare,

pei potafi
à bclaggio iui pofue.

v .

Rjmira in tanto [aneliate chiome

,

che ad ogni oro farinno ingiuria, efcorno,
e lafronte fpaciofa, eh'anco il nome
toniadi vago i chi rimena il giorno,

il volto infiamma,e tutto il refio è come

pote/Je corpo in Citi mottrarfi adorno

,

ò quale in tcrra,e non con poca imidia,

fadpito baueffe ò Vrafitclefi Fidia.

Hot metro è in queflo anco efio il sono oppreffe

,

à riuederne gioì'eburnee porte,

anco egli ogni penfiero al del rime/fe,

a ogni lor prima cura èposta in forte. i

quando veder itì fè,Fortumi, efprefie,
-

c

in cambio delgioir,rapina,c morte,

onde il mefebino, àfimmo fuo defire,

cerca, e nonpò; benché vorria; morire.

appena
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Appenagli ocbì ài dolce fanno banca , , Fatto hauti Mufolmìn cofcfiapende,

emincffo ilgiouanetto,&ogni impaccio, fcorfo n'baueua il Ugno quafi tutto, .

quando Fortuna irutidiofa, e rea, quando di tutti quei, chi abafjofccnde,

ecco lui cotfi,di miferia al laccio. chifalla in mar,baie in notare iflrutto.

odeuna noce, euedc un, che trota, penfa affocarfi anco ei,qiiando lui prende,

correndo almar, leggiadra dona in braccio, nuouo accidentefin sì piccol reddutto.

fauuede poi, quache lifuelfe il cuore, fioccò una rete, efi ilfiopenficr nano, \

ch'era la donna il ficogradito amore, quellaforsè,chefabricò Vulcano. -»

Ellafi Flraccia il crine,eaiuto chiama, Vnartxe fioccò difino acciaro,

fofpira, epiange ilfuqpcrueifo Flato. che colui cinfe ben per ognitomo,

va ueloce colui
,
par ch’habbia brama, non ha qui fiampo alcun, non ha riparo,

digiùnger pre/lo al Jùo buon legno armato. Mufolmìn
,
pien di duolo, epien di fiorilo,

lofigue Mojolmin , che quella trama, quando uno efie difitto, e dice ò raro,

nonfa quale ei fifa, quando adirato, colpo, chefatto habbiam,fiateafiggiamo,

fermaferma sbriccon,ligrida dietro, - 1 ’
.

Caualier yalorofi,aforte braccio, ;

ch’oggi iofarotti il degno tuo feretro. ch’hor hotfarete vuoifuor d’ogui impaccio.

tqon rodequelitafempre uia trafiorre.

noigiunge Mofolmin,darmipefimte.

colui di qua, e di là s affretta, ecorre,

perfin che arriua,oue ha à pofar lepiante,

ilgrauefatto la Doncellaabborre,

e chiama ad alta uoce il caro amante,

fi affiige quel,che quel uil buoni fi ecceda,

efacciaafchcmofuo sì nobilpreda.

Il ventofi)fu, rifafpiegar la veli,

aipochi Marinar, ch’egli regea ;

corre à granfretta il legno, efette cela

,

perde in vn tratto i l lito ù fin to banca,

il tnifer Caualierò bar arde, hor gela,

che delfuo flato il fin non comprendea.

lafcìamolo hor falcar per lefals’onde

,

chefia mefiier, che noi ne andiamo altròde.

tv\

Tnttauiafegue il Tqobil Canaliero, Odi il deman 'Palermo la partenza,

quel,che non ha difommo ardù e il pare. eh" ìfabella haueafatto,c Mufilmino

,

quando uide ingannarfi al fuo penjìcro, fpiacque à colui, di quel vederfifin^a,

efpentotutto in uno ilfuo fperarc. per temaci) ha d alcun fio fier defiino.

che mentre alo imbarcar quel giua altiero, parte Zei bin fetida pigliar licenza, i>, ;

pofe un pie mfallo,efi cajconne tn moie. lafera,e?lbuon Gioì d.vi purfa camino,

eccoImd uri tanto bgn fornita ogniopra
*

» A che non vplfififfrir, che delfio amore

,

che mainonpiù ueifirfuruifie fipra. altri ch’ali negoda ilfrutto, elfiore.

Mofohnin piange il dolorofo cafo, (fieme. Trtferoambo quei duo diuerfa firada, V.i-' ..si

vuol,che il mar chiuda ambo i doi coipi in ambo di rabbia pieni, egran veleno, . i'

ma cerca pria delpopot,cb'cromafi, , ouepojjoupenfar,che quella vada, •>

chc-Thctinkabbia le reliquie eftreme. porge tiafiuno al fuo.Gauallo ilfremi. , \X

ecouqucldifuror, die venne hi uafo, Lei bili cercò per tutta la contiada, r.-c

con quel dolor,che /opra ogni altro il preme, ogni velie,agni monte,& ógniJeno, wv »

/altofil legno, e tra la uil canaglia, che al.fine vn di al calar del mezzogiorno,
e tronca, efa e,

eparte,efora,e taglia, pofofie inriuarnriolà ,prcjfi vii Inno. . ,

». / £ lui



... L I
lui dogliqfa,diff*erato

,

e/ó&,

jlcuorandoui il petto vn grane ardore,

mentre ègetofia tutto

,

e ratto </*<&,

eofi piartgeua il fno rapito amore,

quando vi(Tei più dvn, quatgiffeà volo,

e fatte darme dopo vn gran rumore,

fi leua, e mira, ch'era affailontano,

contia vn fai Canalier popol villano.

Egli era à piede,& hanea tanti attorno

,

che non era meilier d’effe,- più lento,

li tentanfar coloro oltraggio,cforno,

che pocomen fono iviltan di cento,

figira quel veloce, come vn torno,

più etun vi appare e malferitoiefpento.

ma quel feritoanco ei pur corre al orga,

otedealfin virtuted troppa forga.

Ciò vifio il buon Zerbin prende ilCamilo

,

efi imbraccia in vn tratto il forte fiuto

.

comicaacajligar color delfallo,

fperando dare al Canaliero aiuto,

corre veloce al periglioso ballo

,

nonfan color di quello anco rifato,

furlana,e quel,tra lor quel, che ne vaglia

tl moslrafatenaciflìma battaglia.

Come il buon C.vudier vide Zerbino ,

che contro gli affaffìn l'arme fuc afferro,

conobbe quel
,
perii voler Diurno,

che ilfico valore il sà tutta la Terra,

per rnouo animo, eforga, a lui vicino^

Tiprefe,omai labbandonataguerra,

e sì mostro trà quella vii canaglia ;

vn Camlieroà chi villan prritaglia.

lecer di genti vi! tanta mina

,

che al fin nati negiro d lor malbora*
e quale il degnofatto lor defiina

,

tutti il taglienteacciar tutti denaro. '

vn di quei non retto,che la matiaa

potuto haueffe[aiutar l'aurora:

fitnon che ogni alma uile, irata,c fiera.

m fretta co>fe à uijitar Megera-

B R O T
Zerbino intanto intento algrande affare, /'Kji

del Caualicro il gran ualore ammira. >

reputa lui netarmehuom fenga pare, »

ha fempre i colpi fuoifalda la mira. • >*

e come il tempo fi di ripofare, \-'z%

mentrefapeme il degnonome afp'nra} f »

lui ttide e fanguilrnto,cfianco,e Uffa,
' '»

pofarfi là fopra uno eretto faffo. V\ «

Chiama Zerbin
,
quel putito non rifponde, -ì H* à

ne mcnfimonepiù, chi il [affi fleffo.

feende egli da tatuilo, efi confonde

,

cheuedein fatto indubitato ecceffo.

coire li slaccia lelmo , e penfa altronde,

più che quelfiane quel, ch'egli era efpreffo•

che conofcerno’l potè ala diuifa,

ch'era di fanguepiena, e tutta iniifa. *

i

Ma come,aperto telmo,uenne[corto

il defunto Grandonio , amico caro,

ò qual diuenne infaccia, e bianco, efmorto% -

ò che digran pietà gli ochi moilraro.

l'afflitto cuor nefu fuor di conforto,

quelli abbondante humor ne lacrimato. >v
la bocca, ogni materia affatto efclufa,

per ungranpeg^o, algran dolor fu cbìufie.

Toi quando efilar potè ilsì pefante

cordoglio, e disfogare ilgran ptnfiero,

ò[or (difs'et)d'ogni guerriero errante

Grandonio,honordogni altro Cauaher*
,

onde talfama fu,cofipefante.

ond'èlinfluffoabbomitkmdo, e fiero.

• che quel,iHefier doueafirmato[topo,

noi di leprini fe nel maggior uopo. r v >>

Zife dopo «n Sepolcro edificare

,

oue ui fcriffe ilfuro coro Uomo,

qui giace un Caualier,finga altripare,

per tutto honor del degno nome Eufonie,

ei cofifìycheafamxfmgularc,

ne morfe, efii ilfio nome il Ser Grondoni*,

che a tempo lunga,euaria poiffaggionc

,

co,rotto, fi dice barMitigandone.

Quinci
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vincial* fine ilbuon Zerbinfiparte,

C£* « cercar neua lafua Ifabella.

Glordane cercando anco egli hi ogniparte

,

non meno afpro mariir crucia,eflagella,

da quelgran gclofta non maifi parte,

ognifpelutica, ogni ripoila cella

ricerca sì, cb’ogne altro affare in bando,

auido algran defavafempre errando.

lj>
*

9
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£fequitò dopo, che affififiero

fiotto vnplatano antico ombriferegrande. \

il mio cafodogltofo è troppo duro,

troppa orrenda difgratia in me fi fpande.

pria veloce faraime il pigro mirtino,

temeran primagli buomini alegliande.

e piouerà Tandara, c lieto,egratta, , r
che del mio mal farà Fortunafatta.

'ofi negioper qualche giorno attorno,

feltri mai più trouar nuoua uentura,

e fiotto ilgran calot del me%o giorno,

e fiotto t aria e tenebrofa, efcura-
mifin,mentre

,
perfar breuefioggiomo.

cerca intricarli lància ucrdura.

mecoforte biafmando iniqua, efella,

che ferite un lamentarduna DoncclU.

Sappiate Caualier, ch'io da primianni,

forfè à nefftaia ingrado inferiore

,

rutti ita, ancorfentì penoft affanni,

nele fafee anco ionepronai damare,

meco nutritofu,caufa à mìei danni,

vn,ch'io/limai degni beliate ilfiore

,

b, eh'cifuffe cofi, che m’eragrato,

b,cl>e nonfuffe tochio mio ingannato

.

Sì lena egli alrumore, e corre al pianto, \ jLbìtauamo infieme vna mangione,

che quel uipare unoauidendefrano. ch'era parente mio molto riftretto.

ouc una donna uide, ingrauefponto, e quandofu dopo tempo,e Raggiane;

che in braccio haueua un ruuido uillano. vennimo infieme à terminar l'effetto,

quel netcntaua ilfuopenfier,trà tanto, trà notte, e nottegiamo ambo à brancate.

Tutta ilbuon Caualiercontarme in mano, à rìtrouarci tvn l’altro nel letto,

fuge il uillano, ilgran periglio[corto, con quelpiacer,che dolceamorne apporta^
e timida retta ella, à uifofmorto. ò fuffe iopria del turno cafo morta.

Quando non dubitar,gridò Giordano, «v H ctfofu, che mentreal vfovfato, .

ch’iofauorifeo ognigentil Doncella. mone la notte il confurtoamore; t

marne à quella il fuo uigor pian pian». ilgioueneamatore,
egli dettato,

come[enti,coiìgeutilfauelU. accefo à mevenia di troppo ardore,

e dato dopo al primoar^pn di man», quandoché vole il mi»peruerfofato,
dm legierfaltopreflo ufiio difella. cb’ei nel trouare il letto prende errore,

telmo ti
fi trafle fd,fen%a Scudiero, al lettova delpadre, el tocca infaccia, i

epoco lungc àfé legò il Delirino, e dopo,alfMivf»,egli lo abbraccia.
x

’Poimfembianteeplacido,ecort<fe, pcttoffi ilpadre attonito,àme^io,

verfo la belladonna il pafjoinuia. e del figlio lomprtfc, eia nipote, ,» '
'

le domanda raggion di quelle imprtfic, il fatto tuttoappunto, eiefioprio,
' }

mdefolaalcamin sì [pintafta, , J[ difece benfentire,à brettinote. i

tlla da prima al fuo uoler contefi: fu quafìper morir Tornante mio, '

ma fece dopo al fuopregar la uia, deffimulandopur,qual megliopotè. '

»

li rifpoft ècaggion miaforte bruna, ,
e vergognofa anco io,per voglie vant, \

dolo uojofpir,Timpfa mia Fortuna. auucmnm penfauamo al dimane. ^
%\ M % li

• 4T*/
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libro
il giorno quei non iìffer cofa alcuna , jl chi prometto, fe vorranno ! eh li,

m* dormir ci proniAno in difparte. eh io riefra vn dì dalgra timor,che iidano»

ò ette forte per noi pcnofa, e bruna
,

fio caererò dagli ochi i fofchi veli

,

>

ò che tenaglia il cuor dambe duo parte, cheformai• ti mifan itrrbith ir,nervo.

toft neJlemmo , mentre à mi fi a bina, de tonti voflri efttttuofigeU,

amor,fe non l’effetto, in quella parte, baueruen fempre al mondo ohligo eterno.’1

riera io col cor, nel aer chiaro, e cieco,
angi di celebrareouunque fta ,

n'* ’

come eglipur colfuo fempre era meco. ilgran valor, l efrema cortefta. a

Impacienti al fine al troppo affanno, Quello dicea l’afflitta donna, e mejta, l
.

-

dindi far ni refolftmo partita, mentre piarigcatamante a gran ragione,

di fugacene infteme
,
per manco danno. la confa ta Ciordan , ch’auto ei moìfia.

eperfinire bifiririSe, lieti,la vita. 1 voglia foftfertela tantafuapajficm.

«reato in quel Caflélf-che inguardia Ubano, quando ecco vngran rumorper la fortfla.

di anta altrondefin,gente auuertita, Ciordan fi lena, e vede vngran Campione,
bebbimo ilfatto pria troppoad orrore. che per fugir del dì larfura ejìiua

,

ma tutta è nulla,cuefiadoprà amore. verfo l opaco loco egli venuta.
«•

2{pi ceneaddammo amori efretta, e duce, Iglì era i pie : ma de tuttearme adorno ,
*

legatiprìd molti lenitoli infrème,
' '' mofìraua vngtàn valor nelfuo fènibiànte,

oh e il denfo deftr noi ntclMducc
, lafpada hxueua alfiato, e al collovn corno

,

à quell* effettuar, chei! cuor nepreme. epareuainpenfiergraue epefante • * * *

fcejmo del Castel dsppo la luce. • lui mira ilbuon Ciordan,ch’era à foggiente
£ '-do non più ofì :co'o hotfi teme. dal capo, mentre vien, fino alepiante,

fen\a più torre, o cuflodito muro, e‘l couofce alafin, ch'ha neio feudo ^

*' bebbimé loco dnoshoamor fictov. il Magno Mtlante,il Caualier Buxhuto.
1

fAcqfiiì.tpteflolocoaU fiturà', ' Ccfìui cercato bauea più dì Giordano -'W
tnfti::-tgodi.vn, coligioconda forte • per vendicar la morte delfratello,

1
furo oliogiorni, al aria chiara, efura, che il di della battaglia di fua mano,
aperte d noi d ognigioir le porte. morto thauea nelferir quefio, e quello. •

quando focctjlepoi per miaftiagura," '

il vide,e riconobbe,e tì pianpiano
quel, che lcnter mifa d oltraggio, e morta Caualier, li parlò, fe come bello,

che per cercare il vitto, à non morire,' ' • fiete^fareteeralorofaefate '
*''*'•

fu di raiflier l'amante mio
,
partirei 1 * dite fe Giuba voi menafle à morte. " ,jI

l 5

%

frXgli partift, e ne douea tornare. Chefe voifiete quello, e noi negate,
a!grantardaie, a! più finoaLifera

, fe l’efier valorofo e che vigioua,
& horfon giù tregiorni , e non ci pare. fe la Cclonna indigno non pò! tate
ò mifera,clffiofalchepiùfiffiera. lo vo tra noi cb'horquì fi venga à prouo.
bor mentre i tal, mi venne etcod trovare, oue ò vendicherò Giub * miofate,
HyilLrn, de tbi preda iogìa fati era, .*» òvoi riadomerò dinfegnanuoua.
g'dpajohauìiifi U mio {erbatobonore, ' borrìfiniamo il fatto d mano amano,
femjfagàètf vqtbogrvfaum,.* « Ufiialè voi Unomici buon Giordano.



T E R 2T O. '1 fi

on Gio/à'trto rìfiofe il Canchero, Hor s’adopra il marteldi insito hi mano,

il ardite hauti, non mi tener- piò sonda, dico iolaJpadx,à tofi gran battaglia,

quando ver/o il ncniiro caditoifoo, .

'» cheà-poco à poco emoirvcdeafi «' piano;

iòfeudo ùì braccialef«#\ieirdelafpada. dì piatira fina, edittiinuta nuglLi ,
>r^

natimeli fifa coluigonfio, & altiero, .
t

perfinoad ima ognigiitdtcìo è vano,

per quel.thè piómbe i ipofariaggrada. notfftpo dir di forchi più pi ataglia. \ v i

pocof.t il Minacciar, poco quel atto- \'' 3 che f* l vn cercaguadagnarUpianga, i<\

chefi Stringono infiem,-tengonoalfatto.
'

li rendeialtro invn pan per\fbgagpp; .1

'nvnngiutnimo cuore, un forte braccio, ? La battaglia box di taglio, & hot di punta,

ch'habbia injietn co valor, reno,e raggioik. eh'etcita qgn’uno,àgran furori inaila; : J

qual eterea egli euitarevn mutuo impaccio', à tripartita e dilatati, cgiunta,^ •_ cu

ti volentieroa!giuslo affai-fi efponc.
;1 chtivltimodi Ì'VK,per certo,addk*.

nò cade vn eh'èpredente pi’arno,o al laccio, fegUeM^gcra ilfattole non appunta. \
quel, che ph\ impatta *1 fio volerprtpoiiè.

S vuolchefifaccioràguerra poifinita. ^
quando il àuieto àtal còme l'aggrada

,

: colpeggian quelli,e quel cheparetflrano, \

non fi mojtraei dopo al bifogno abada.
1 borad meglio ha BuxLutoJet boi Giordano.

linoni metta cofitti di raievofo, »‘^««*\ ;• . ,t Hauca di lorgtmtmiutglht ogÀ'mio,. \tA tu\

icoflui glie veemente inuktdì'è‘fcrth\'ù> che CaltrofMfftnif*pfn)ror sifàldq.wùW
non come alni tòcn'è',<!béfi#hjòf com&àHCÒ ejjet vdriebbt efyi diggiuua, A

incorrefpcfjo i/tgoanperiglio, -éntòrtèl'** dclnun^o fxuo, bar ùferutnte^caldp» -è

horgusiaua Giordan dolce ripofo. fi moflra pur follicito, e importuno,

fu preflo à mutarpòi, per nuoua folte
,

gira di quà,e di là coJlante,e baldo.

J

uando al voler del Caualiero efattivo^ 0xr. '-dubita finita benché nhabbia onore

;

fronteambo duofon con Carme in mano. tutto audaciafi
mofaa, e tutto cuore.

Tronfiferiti Giordan delfuo Causilo,

ch'ogni vantaggio hauca per baffo,e vile,

entròfi à pie nel perigHoJ'o ballo,

di Caualiero offerita il fittojlilc.

hor
fi
maiteUa il lucido metallo,

ogni vn di loro àfe Hefjo filmile,

trefee di mano in man la gran temprila.

ti colpi il montefuom,e laforefla.

y^pn fi rider mai più duo tori accefi

vrtarfi,con tale impeto, efurore,

quanto lòto CauaHer,che ancora iUefi

,

porgano infimo al del tana , & orrore,

(alpeggiati pur di lungo, e benché effefi

,

nefum dal colpeggiar di dentro, efiore,

benché lorpunga in cuor veletios’angue,

m pur
fi
tede alcun vtifarne il/angue.

Era tràgli altri il Caualicr Riixbuto

,

oltre di t'alorofo, e di bufante,

cofi difua statura alto,e membruto

,

cbejfer pai cadi ra^ga di Gigante.

Giordan non è« grande: ma più arguto,

più destra, cfiord ogni Gueniero errante,

horfeforga vincea da luna parte,

‘Par la bilancia fca l’agile, e l’arte.

Cofi il valordognun ridutto hauea

,

quel, ebefiupendo pare, e quel ch’egli era,

che mentregran battaglia fi ficea,

ridutto ilfatto hauean fino alafera.
'

già la diuriu face fi afeondea,

già 11 ufeia fiore ogni f^otturna fera,

t fi abbaffauanlombre già dal monte;

quando anco cium color di fronte, àf onte.

E perche
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E perchefatiliancora ambo duofono, vedrà demone i Tartarei confini

,

perche non par tra lot o anco vn vantaggio, chifia di noi
, che à tale il deldifpone.

e perche reiìdon l arme eguale il fuono, dunquefenga chepaia ò vile, òfcotno

;

perche fonambi doi pur d'un coraggio. pafumei hemaiperfin,che venga ilgiorno»

parne à Giordano affai coniglio buono,
y % ,

ch’egli era in ogniaffar prudente,efaggio.
Ilperiate à Buxhuto non dìfpiacque,

prolungar quello, ilfatto u lor defiina,

che fumé al men, nelbora Alaiutino.

E coft con parlar bajjò, e cortefe,

Cdualicr ( li difi et) fermati vn puoco,

non è ben terminar le noflre imprefe, j,

ouc atto non habbiamo etempo , e luoco.

ponghifimeqgpà tante afpre contefp.

chici di ripofo brucafonino penfier». .

mipiace (diffe) faccialefi tacque. • ^
bfciò ciafcuno il mìnacciofo,elfiero,

quando ilpaibufi fè, qual foglion lacque

nel fuocofar,sì fèquelCauaìiero,

pel altro, efegirato d pieno il foglio,

tutto in human voltofjì il fin o orgoglio. \

.

JV ». ' il^ L*Jk u tr uVwtA ik: -

mentrenotfumi fenga vaiaggio al giuoco. Écomcfc maipiu iva, e difpetto

lor dunque'fui quel , ch'io di fai procui o;
.

>
^at0 tra l

ì
u£ ‘1 non fiwp* ò di rancore,

non fifaccia battaglia, à tempo ofeuto. moflrano ambi vn penficro hautr nelpetto.

par, ch'ambogiunga vfifratemefeo amore.

far battaglia di natte èd'ajfttffnù ib muìW non han più (ptbbioalcun, nonbau fofpett<n >(

al buia fai premile ogni ladrone< rtkl r.eh chefiltri loro, è inforum pioggiaMuoret
u<v pure bor iiamo al Efpcto virim iam quando, perche di ripofar lipiace, V5

tuuqùe l'arme à poffare è diraggiane» \ non banpiùguenaHÒi ma faldapace, \

^otri\ ' .6- .?,!•» iu ; ad

.tAj'tv s p ji«i 'spi t/ih y i-.t v. di hà-i ,Mifc\ . -r • ,»i

*
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•
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tutta wtiera,

UV

ÒSI trattar la notte Ts/on è sì facil ciò, dijfe Giordano,

Che il Canalino è quel , (he sù nel monte

,

trofeo ad opt ò la sì, gngliat da mano,
)

Che ìiolger fi a più d'tm taltiera fronte.

T^ò credo io, eh’babbia il popolosifiiiano^

TJr di colui,ncfcopra hor l Oriente,

0pane ilprimo, òfia L’Occidentale,

Chepanea quello un Cauahcro eguale, ...*

gucr-

^5W

Deio esercitopur Talermitano. Balla difie Rvxhuto, chi di noi

goderà Indura, ini oderanne ilfine, v .
-

Buxhuto tripiù celebri,!’altiera chipa Scitifa il[apreteana* noi, n'j

. . Se t>) oprine dia barnàuoglie basine.

sa,fummo, a,M^afa^omoofà,
Con omamerto afferma dd fuohmiore, bipolo alrjkonlo.t poi quando L' brine, '

Echin mosti aro,al corpo-agitr,cprefto;

Che digrada precedei di valore. Ciapun dtlòroalgraupénpafu defio.

Seguitò poi,che ildì dela battaglia, Sà sù,dijfe Buxhutopyot quefia.e l lyora,

fioritela vide ei con vn Barone, \ Che tornar noi debbiamo ai primoajpmtir.

Che beguarnito egli era i piaftra,e maglia Giordano borsà,chegià ni appartaiurora^

Cbentlo feudo hartea quello vnGrifone. Giàl'afpettato tempoeccohor chègiunto.

Citi coftquelita gran valor travaglia, > Ciordan fa à quel parlar poca dimora.

Ch’egliha in penfter, perferma opinione> si letta i piede ,& in un tratto in punto.

Ben che colui fu vtlorofò
,
efotte, Bjduttiin poco J'paaoiui delpiano,'

ClieIL: alafin l /sabbia condotto a morte Dinuouoapetto fon con larme in mano.

elitra-
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jthrci ì> staglia c/ptefia , dtnéìdaffalni j fgipparpxn (juxnd»,cpofi» $g>fnn da partf

fanno ambo altropenfier,fanno altre botte, torna* di nuduofogn'un Siringe il mitico,

che noli ‘defendeloi tacciar, lofmalto. nonvoglionpiù di fcrimiavf.tr tani'orte,

ab: fame fono al di diprima rette. iefitfi d'ufcir da tanto intrico,

ogni brando rotaia bor baffo, bor alto,
. film da lungo inficm,quandogran parte,

minacciando nera perpetua notte. degli fendine vanfui falò aprico, »

quando il colpo à fallir perche ne vada; Parme fongiunti, à taggion bene ìntefo,

bor s’odtpra lofeudo,& hor la [pad*. cb'horrmpoffon piufarlunga difefa.

Gìordan fpinge dipunta ivier la faccia,
t
: Da Biixhuto vfcì pria lagran tempefU, i

e col rouerpo v i verfo ilgenocbi», che fé di caldo fangue molle ilpiano,

l'altro il colpo di quello efpinge,e caccia, ferì Gìordan dun colpo tale in tefla,

alche prefla ha la mani,intento ha locbio. che p.vue il cafone dubiofo, efrano,

al primo di lofeudo,: poi minaccia, non meno il colpeggiar colui molesta,

non meu di furiamone tofiffaudo adochio. cberifpoflone al colpoilbuon Giordano,

cangia dipie, che posi) innanteil manco, U tagliò con vn colpo ilgraffo feudo,

di punta àferir va Giordan nel fianco. e va il brando àferire ilpetto ignudo.

Giordano anco egli arretra il dejlro piede, *2)alafpalla taprio fino ala pancia,
"

' j
quando Ubero è ognun del primo inciampo, di caldo fangue ei uerfa vn largo ri»,

fi
difeofiano in vii,quando firiede, none più pare hor no quefla bilancia,

veloce fi, che par ciajcuno vn la /tpo. \ j ebe l'./tfrìcan nel far diuien refiio

,

,

Ifùrauura di queflt ognialtra eccede, . 0 • quando fredo nel cuor, pallido inguancia, ,

fan tremar quelli,Pia montagna, cl campo, arretrando
fi (dtjfe) ecco il defio

,

mentre mattono vi/iettigli altieri pfffì, Giordan, che nbxi compito,al colpo orrido,

mentre à ferirfi vantò ferri baffi. -
, ; j io nonpojjo ornaipiù , nongià mi rendo

.

-

Quando alto ilferro va , lo fendo è baffo, Cofi difs’egli, e là preffo vna fonte,

efe bafia èlàfpada alto c lofeudo, sirafeinandofi va di mano in mano,

& ordin tal feguiua il deliro paffo,. onde ala fini negio l'alma à Caronte,

rjualfed’ambo nefufie il corpo ignudo. el corpo fio lafciò sicfifui piano,

itjr vico dimono àfarfi altro fracdffo, il fangue al acque oliragifece,& onte,

eiafinn di quelli infuriato,e crudo. che froducendo in quella effettofirmo,

eh"battendofatto ti cuorpiù che di.fmalto, ilném vi diede il Canalitr membruto

,

la vogliono horfinirei quefio affatto. . •» che poi fur detti tacque di Buxhutp. -.i j i

Baxhutofpinge, e parchefin di punta. Finito il fatto il buon Giorda/t fi
pigli**

per gli orbi, el colf*) vt:ne,efcarfo,efinto,, , fil lo feudo, e Ufpada.e lafcin il refiq.

volta dopo ferir.là ve n’è giunta, /Q poidi guarirfiiUólpaei fi configlia,-:, -ij

con la piafirxla maglia,.il ventrevl cinto.
>

cheti ferroìrà la carne tra molcjlo. .<»£}

Giordan fpinge lo feudo, e poi chegiunta, siatefiU donna telmo,*-,meraviglia, .< i

vhebbe la fvada ilferro altrove èJpinto. ,7 de/gran vahrdclbum Campione, cprefio,

diro»*fi vigirale perla te(U, v y, confuco <tqét, à (iugular viftute*
. :v

chilo feudo culto tanta tempesta. refeak buon Caualier lafrafallite : : » c Ji
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r venneà cefo apafjare vn villano , Talermo intanto bauea taffeidio atromo,

quel, che letto Giordan d'ogni penfiero, fan for^a quei di guadagnar le mura,
pareva à lui lajciar la donna ftrano, egli teme, cheft,dultraggio,c[corno.

(enga bufearhprima il Caualiero. queflo è ilgranepenfier, che il cuor l’ofcurs.

colui venuta à pie pattando à mano , iptimi {noi Gutniet fono iti altomo,

vu belguarnito, <&• agi!Juo delb iero, altri non v‘è per defender le mura

,

folta Giordano, e prejaui la briglia, chefai Valetmo e Cuccio ecco l aiuto,

faccia il villano, e ilbuon dejtrier
fipiglia, e’igiouanetto Falco,e ilbuon Caputo.

’ta à rttro il villan colmo d'errore , Falco era dentro quando anco egli vfiio,

Poi (dite) à dar come principio al pianao. per noua ociajìonc al vechioardore, .

non hauraitu il caual finga rumore, alche per non mofirarfi effer re fiio,
r
e ilmio Patron di vedergiungo à tanto. nela prima vigiliafoliofore.

• fiftei Cauaiicr di qualche henorc, ilfatto ha di compirfimmo defio,
limmi iltuonom, cheforfè Garamanto, non teme cofa à quel, chefta d onore,
tonjol buon ne farà, rihauere il nojlro: fi non,che in punto tutto alombre nere,

natomi itificm coni arme ancorati volito, parte a cauallo lenemichefchiere.

rdan rifpofi*, dilli cheildeflriero, di quà,c di là ,tanto, cb’ufcito,

'/uo biafmo, e difpreggio, l’ha Giordano
, fi vedefore a!fin dogai fua tema,

he Giuba vinfi, etforte Caualiero, mentre in riua del mar la’pejla il lite,

'uxhuto, eh
'

è diflifo là nelpiano. il tediofo camin si abbieuit
, efeema,

dilli checon queflo iofopenfuro, à men d altri tre miglia era compito

,

Vegli venghi à pruuar quejla mia mano. quando Magon, cheà diligentia efhema,
ideei Bnxliuto morto,e non afpetta: non ha più

,
che alo afiedio il fuopenfiero,

la corre à domandar la fua vendetta. eccofcopre da lunge il Caualiero.

ndodifieGiordado,horfiamo appunto, Attornogià Magon per le campagne, . -ci
’tro non vo per me, eh'hotfipretenda, conmafquadra di cannilifico,

olto ala Damigella
, fin che giunto, altre tante negian per le montagne,

m s habbiii là uel vostro amor vi renda. ò fiane al aer chiaro òfiane al cieco.

' piglino per voi tutto l afiunto, quando altri egli nò vuol,ibc laccompagni^
mr}i abbreuij tifilo, ò mifi fìeuda, ìajcia color mirando ad oibio bieco,

L il:beo, Pachi),o,e di Veloro, con vrdin, che raffini di lor fiinoua,
i io caropur l amato mio Teforo. ch’ei vuol verni col Caualta o àprona

.

difje egli, e tolta quella in braccio,

i/Jifi in fellafoura il buon dcjh iao,

pendou daloanione
, àforte laccio,

irme del g ilr defunto Caualiero. - .
•

,

!u egli nifella, C* ecco fuor d'impaccio,

gl:.vi iffi ambi duo l ajpro fintino,

r Jìaii color ne le lor tante cure,

e trotteranno infuni noue venture.

Conobbe ei quel, che fai cofinegià,

ch'era vn dei Caualier, degli afieddiati,

ccon quel fuopropofito fnnua,
pojlo ciafcuu di loro in ambo i lati,

s'accoife Falioallw, d’nn, che ilfiguia,

ferma il cauallo,& agli effetti vfuti

,

colui liafpetta, e pollo al fatto in punto,

Magon veniva al fio propello affinilo.

F ~icbl
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chi quando egli fu fuoco lontano,

non vi paia li difje cofa nona

,

Caualier darmi il nome, òftpian piano,

meco venir dipolo i foloà prona,

rifpofc Palco io fon Valermitano

,

ne cofa al Mondo ù è,che più migioita,

di far da foto à folo, horfta, mi aggrada,

fpinge il Cauallo, cfuor ne trae lafpada.

Spinge Magone,e s’urtanoambo infume,

fi incominciano à dar sì crude botte

,

che l'aria al colpeggiar fibila, e geme,

lucidafa lo fcintillar la notte,

parte il Bubgnc,gjr violandofreme,

cercan le fere indomite legrotte,

fugon le larue fin da Caria ofcura

,

algran furore, à tanta lor Brauura

.

Giàfatto bancari battaglia più d’un bora,

quando ciafcun di loro era oflinato.

Falcone giouanctto, e più lauora.

Magone appare vn poco più affannato

.

il fatto i circondanti difcolora

,

dubitandofi vafinidro fato,

che Ne venga a Magone à tal contcfa,

ondefurpredo à diflurbarl imprefa.

Toccar di/proni, e cintiamboi Guerrieri,

vi fan di lor, quafigran cerchio attorno,

egridan poi fermate Canalieri

,

che fi farà sìgran duello ilgiamo.

Cafjalto fi didacca,ingran penfieri,

quando Falcoromafe,e come àporno,

poiché percafo pria non beneintefi,.

fi vide in man defuoi rumici, eprefo..

Cefi verfo tefarcito s'inula.

Magone,e l Caualierfi porta à lato,

mojlra Falco d'bauergran frenefia,

fofoira, foffia,e sì biafìema ilfato,

pare à Magon, che quel gran fattofila,

e li dice,à che fietesì turbato;

Caualier voli portando efpata, e tango,

fe questep tFogniguerra antiqua vfanga,

URO
*4 chi iato vn fofpir Falco rifpofc

,

Caualier voi parlate àgran raggione

,

gii non mi fontantique vfunge afcofe,

e quel, che Marte al Bjtofuo di/pone,

fi ben, che quando io narrerouui cofe,

chemi impedifce quel, eh’hormifi oppone•

finon haurete voi voglie oftinate,

forfè,che mouereteuiipietale

.

Ditei diffe Magon,f)ggiunfc quello ,

fsppiate Caualier,che non timore,

mi fa lafciare il mio paterno Oflello:

ma d'uno intemo affetto,edremo ardore,

hor dritto io menegiua à qual Caftello,

li v'e n'alberga il miogradito amore,

ch'eragii il tempo algran defir miogiunto,

quado ogni verde ecco horperfi in vnpitto.

Molti,e moliamifon, ch'amo io Tìreodora,

Theodora,che nome ha lamia Doncclla.

cui di beltade, ogni beltade honora,

de chi non hebhe il Mondo altra sì bella.

ella è benigna meco, ama me ancora,

ne ringraciò io così benigna (Iella,

ne biademo hor, fi ben,contrario ilfato,.
*

che nelpiù miogioir, m’ha difhtrbato.

Cerco io con fotnma cura hauerlai lato,

e procaccia ella ancora il mio talento,

il matrimonio rietri noi puntato,

finirla pria,che dirlo,e il nofìro intento,

che ilpadre,fatto poi,fariforgato

,

benché i malgrado fuo d’ejfer contento

.

modrommioccafime al fine il volto.

quel,chepernono cafo hor tu m’hai tolto.

lipadre è quel,cheguarda lafigliola,

che madre ella non ha,molto ha,ch’e morta.,

di raro egli colei nelafcia fola

,

Jrnprc (ufìodc l'i, fempre lefeorta.

fi vafuor del Cadel, rapido vola,

ad ognifatto ogni dimora, e corta,

occafion d'ufcir,
non mai procura,

che queflo èfilo ilfuopcnficro,
e cura.- »

Cofi
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‘

ttoì viffi habbiam per fimo ad bora, Horsù,chificte rocchenome battete,

ole à[pcttax commoditate intenti , Falco, rifpofe il Canalino, iofono,

mcflo deftrfoloambi duo deuora, dunquepnfar conforme à quel, chefiele,

\ramiamo vn bora folprima, che [pentì. fatene l'opre egualial detto, alfuono.

tot vene,equefio è il duci, chefi mi accora, io benchecoltovhabbia alamiarete ,

'he ilmio fpnarfu quafi nebbia ai venti. quefia delation vi ho dato,e dono,

he quando fpnaua io lieta maggìone, con petto,chedeman,pn miaraggione,

ron mifer, che nefon, vosbopriggione. vipreferiate à me, chi» fon Magone.

li partiffi alfine il CaficUai», Horfequitene voi il volito camino,

con vnfolfno ScudieroJ mefidato, ne lo rmgracia Falco,egira ilpuffo,

e con vn certo fuo vefiire Sbrano, &an&e * Saiunto, ch’indi era vicino*

venne à Talerno, oue cinefu chiamato. il dato fegno fu vn tirar di[affo,

il famiglio portarmi dela mano, fuentola dopo àpiù catena il Imo,

di Tbeodora mia vn duo» preggiato. manda ella lafua fida baleaà baffo,

vna cartamfu, che àfomma brama, oue il buon Caualier poi eli e riddutto,

unidolce affetto al gran gioir mi chiama* aperto lufeiofin vn venne introdotto.

iella è loccafton, ch'io prefe infretta, Sale le[cale,e alfine oue è Tbcodora,

tarme, e’I canal,/acca quello camino. punge,efi don da mille bucci infieme.

hor ella fui balcon forfè mi afpetta, il concerne defio , ch'ambi deuora,

forfè, che al miopenfarfon io indoumo* ne coglie ornai fin le reliquie efireme,

è Diofioccane in me lempiafaetta, del virginalfuofior Falcofi infiora

,

sio natofuifitto vnùfier defiino. nulla à Theodora più,nulla lipreme,

fi diffe il Canaliero, e con ilguanto, giubila, efeberga, epiù n’annoda il laccio,

aperto lelmo fuo fi afeiuga ilpianto* mentre fi vede alcaro amante in braccio*

me Magone odio l’acerbo cafo , Il lettofu da pria dilettegioia,

del Caualier sì afettuofi amante, mentre, che ualfe il primo moto à tanto,

di miferabil piotate irmafo, poipenfando al patirquelfifa noia,

quel da capo mirò fino alepiante. fofiira Falco, cucnaporge al pianto,

poi diffe, Caualier, s'io perfuafo, e benché il fuoramaricol annoia,

dalcvollre querele tante, c tante, fi copre al duolo un colorato manto,

vene lafciafj'e andar ,
farelle ilgiorno, perdeala fin di fermo ogni raggione,

dopo ilgioir notturno,
àme ritorno? quando eglipenfa al ritomarpriggione.

hepromettendo voi da Caualìero, Tur tutu uiafiforga eifimulare,

far, ch’ogni vii dal cor vi venga fiera», agli ajfcddiati ogni difefa porge,

ereddurui deman mio prigioniero ,
. non fi potè ala fin cofi celare,

iovivofar delvofir»amor contento. che de quelfuopenar,quellafi accorge.
*

fi
velprometto,

fi diffe^fard vero, f

>\, li dà quelgran materia à fofpettare, •

sù quefia delira man,sù quello mento. nuouo penfiero in Tbeodora infinge

,

ungi fat ò de pilifempre;chefila, • V- che uedendo colui cefi fmanito,

iuta àciqfiun la tanta cortefia. w... '* penfa tb’ei fi* da quello oprar pentito.

F » £piena
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g pieni sì dì troppo interno affanno

,

volt) fi ingiaccio il pr'u concente ardore,

e à Falco dijfe, hab Falco qtefio è inganno,

non è perfetto il tuo: ma finto amore,

tu pentito ti mofii iàmio fol danno,

perfar ch'iofune in vn perpetuo orrore,

che coft par quando nel proprio ogetto,

mofiìri al dulie gioir contrario effetto.

Che vuol dir , cheta sfili cofi penfofo,

quando io darti perifai fommo diletto,

quando io ti penfai dar dolce ripofo

,

raccogliendoti meco nelmio letto.

& hur ti veggioflar coft teddiofo,

colmo di tanta noia, e tal difpetto,

ch’ionon po/io penfar ch'altro ciòfiia,

che ilfag^o affar lagranfeiagura mia»

Coft diffe ella, e di tepido humore

,

bagnò di Falco fitto Ihumide gote,

rifipofe Falco à quel,con piùferuore,

cheaficofio il duolo ci più tener non potè,

è con vn dir da l'intimo del core

,

che la lingua formaua à triflenote,

.pria che il refiio parlar Ubero vfeiffe

,

tra il pianto, e’Ifofpirar,cofi li diffe.

Hai vita mia raggiane, bai mia Theodora.

diprender quel, che vedi bora infofpetto,

ch’io nel col/nodi ben, comefon bora,

douringioia mofiìrar,douria diletto,

ilfaria fi, fiquclchtmi deuora

,

non misbranaffc,à crudafirage ilpetto,

fe nonfiiffe caggion,no:to accidente,

difarmifilar di voi perftmpre affiente.

.

2 ìe narrò d poi tutto i!fucceffo,

e quello à thefilriugcalo ogni raggianti .

e ch’era forra attendere il promefio, t

di pcefintarft il proprio dì à Magone,

e chgfiaffentia li porca più eccefio,

di lefi, più che dt filarftmpre priggione.

retò, difife,alla fine.anima mia,

miete, tb iopcttfofo,box non nefiUtu

toniti refilò fa Dammicelta,
,

del cafogrande,e degno difilupore^

mentre la cortcfta confidcr*ella,

del "Punii o,e delfuo tinniito cuore,

quando à difpreggio (Fognifiera /Iella

,

vuofiebefi agguagli à quello ilfuo valore

,

e con parlar, che più, ch’alno le gioita,

cofi ne vieti con Imo effetto àproua.

Tdpn piaccia à UÌédifs’cUa mai,ch’io rtfili,

ferrea di voi, fe à voi contiteli partire,

fe voi priggion faretefio pure in quefli,

trattagli ancofaròfinoal morire,

non vi fian dunque tai ptnftcr molefli,

ch’io pur vofeo priggion ne vo venire

.

acciò, chefino alt reliquie extreme

,

nefumo in vita,edopo morte infieme., j

Stupìficai detto Falco, e non fiaccetta

,

la ringracia fi ben, con tutto il core,

cui temerfa, quel, i he beltatc alletta,

il gel, ch'egli ha del fiuopreggiato bonore.

falla in terra Theodora.e non più afpettat
in quel dimofilra il tanto fuo valore,

ch'io refili dice, in vano ogni oprafai,

cb'cffer quefilo non po,nottfarà mai.

"Prega Falco,e riprega: ma alafine

,

nulla po far, ch’ella vyolgirne fico,

fatta del fitto s arma,e le divine,

gracie ne inuoca,'e va ptr l aer cieco,

cadeau dal del le tuggiadofi brine,

quando tubando quel con ochio bieco,

lamata fina, cheficco irfi compiace,

tutto di tema, e aipietà fi sfate.

lUa prefi ft banca de neh* velie,

veSic conforme algrave fuo dolore

,

out larghe con etc erano iuteHe,

d’oro per tuttofitelo era il colere. . «

foiaa vn cavaimorcUo,à chi molcSìe,

fiontutte le tardante& in valore,

gir in bcfie%ga tale,e coft ifittilo, , ;

che volt inaili beile U Tago vn cofi bello.
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r (ofi enfiente ambogli amanti vanno ,
Grecie piouano involgente hmorata

,

entrari nel campo,à ricercar Morente, degna dimniecfofiito.efonmo Irtipi io.

trouan Mago», eh'anco ei fi
piglia affanno, Gioite, la grana, cht n bautte (una,

di veder quella,à chi il Guenierfi efponc. ve la raddopii,
eguale al mio penjn ro.

dola graufede ma aitiglia rihanno, voi mene haiu ite in fatto fi
obligaia,

d'ogni natimi le Barbare penane ,
t racco Falco infuni mio Caualieio.

€ rn entie quelfato hanno empio,e crudele

,

< hefuor, che di veder Talamo fpento

,

iodati, colei di bella, e difedele. ioprego i Dei,che habbiate ogni contento.

gli giunto chefupi ia diflirtare,

difie. Magone,ecco bora il tuo priggione.

t quefla è la mia Dina fernet pare,

foi che al affanno meco ella fi efpone.

illa noi volfe,ò pur noi pottefare,

thèfol ne [offriffe io quefla paffione,
•

volfe venircxccohorgli effettifuoi,

cheper vnfol pnggioa tc ne dà dai.

Stupì Magone al celebrando fatto

,

efeto ^tfdrubal pur, cl) erano tnficme,

volfer quellifmontar,Magonfccc atto

,

lor fi fermar,che ancortbona luipreme,

non volfe, che color peralcun patto,

vengano à vincer lui sì d altofema,

ehes’un d’amoi ,1 altro è difede in via,

vuol ci loro agguagliar di cmtcfia.

Quando delfatto ^ifdtubal fa capace,

lui prega poi, chefila quello afta roano.

.4f<h ubai lui contenta, efi compiace,

thè quel confili il Caualicro efirano»

li farla in qutflo modo’, St mi piace,

il modo. Caualier Talimiitano

,

cb’hoggi vfatovoi bautte, che fai io,

non liberarmi cfln tua fio tifa. ,

Cofi con molte gracie fi partii o,

che ala lor libertà Magone agginafe.

diede il campo .4fi icari più d unfifpiro,

lofi lamor deTbcodora il punfe.

fpremano tfii i Caualli, efene vfeiro,

di quello, quando ala Città fi giunfe,

ù di Saiunto vifiofi la figlia, >
'

. ,

efesia diede à tutti,emeiauiglia.

*Dritti quei ferie uan uerfo il Talaggio,

4 Talamo d onare, il Sommo Duce,

il qual cacando(empì c ilfuo Montaggio,

, à configlio i Miglior, chiama, e ridine,

corre alo aunifo ogni auueduto paggio,

altri tiene tlf.amilo , altri tl conduce.

efee Taieimo col Senatofoie,
e color ne riceue, ifommo bonore.

E tutti dopo entravo, oue Saiunto, •"

infiem congli alni Planargli lafiglia,

vifioiie cou colui,chefeco ègiunto,

diforno oppreffo apparfe.e mcrauìgiux.

quando parlando Falco,il tutto appunto,

referto, che dalprimo eiloiipiglia,

difie,che il matrimonio hautuanfatto,

onde lietojt ciafcuno,efatisfatto.

dunqueper quello affar, che à noi contiene,

fa aggradir tutte opere honorate,

per dar d effetti liofil i certa fpene

,

babbiatcne borda ru>i la liberiate,

de torbide tornar liete, e fervile, • \
legrane della Giouena offufate

,

qtundofpargendo più d uno arneo telo,

npuliùdoVruggia la terra,el Cielo, *

li riferifee poi quelgran fuccepo,

cheficieffo eraJeco,c l buon Magone,

che quando,fu putito per punto,ffpreffio.

fu mcrauiglia, a tutte leperfoue. * -.X

foto ingrane penfitr parca fummeffo, » *

Saiunto. tire il difileggiofi antepone

,

ebe fatta s habbian quei lofi la uia,

fcnTAXbc {IQydcJitdjApMfàjMv -o ^
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il Duce J quel trattare ei fi interpone

,

eh'oue il bisognaifia,nonpar mai lento.

Saiuntofatisfà,li da raggiane,

per fin,che ueie ognifurorfuofpcnto.

tufi anco Falco ogni gentil fermone

,

e Li figlia anco,ecco hor,cbe riè contento,

ch'ogni ira,& ogni rabbia, ognifurore,

ninfe ala fine ilfuopaternoamore.

E fatto il matrimonio fi conclude,

riogni opra darc,i quel,chefar ui reila

,

che fpento ilgran poter,che lorfi chiude

,

determinar di celebrar lafefia.

battono hor tutti intanto in una incide,

ecercan deuttartanta tepefta, •
•<; < •,

quando al oprar d un tanto lor nimico

,

troppo ajpropar,troppo rièfier l'intrico. i

Quello alo ajjcddio haueagente infinita,

con ogni Capitan digran untore.

Talermo hauea Ingentefua fmarrita,

ch’ogni buon Caualiero, errante,efore.

Grnndotjio fa, cheperfa hauea la uita,

di Mufilmin non ha men dì timore,

di Zerhiii nullafente,e di Giordano,

intefe fd, che uccifo hauea ilpagano.

Del buon Grifon dal dì dela battaglia

,

non hebbepiù dopo noneIla alcuna,

tcme,necofa ba in contra,chc preuaglia,

là uè la mente,àgran pcnficr,fi imbruna.

Metello non uenire,è che il trauaglia.

bench’eglifa,chegente infume aduna, ;

li porge purnonmend affanno efìremo.

Miccininon lsauer,ne Belicmo.

Ma tuttauiafa quel, qualmeglio potè

,

le boneguardie far, confornata cura,

gira, e rigira ogn'hor con largite rote

,

hor le porte riuede ,& hor le mura,

fa siar ciafcutio intento, rcofifiuote, \
del nemico arrogante ogni Brarutra.

di colui,chenon manca,hor baffo,hor alto,

riogrihor tentare effiuqqfi affatto.

Molti sfolti li da, ma fempre in nana,

cb'ei dalaforga, e dele eretti mura

,

e del ualor d'ognigagliarda mano,

à queiprouarfacea più, chepagura.

alfine il buono jtfdrubalc ei pianpiano,
Pefercito riaccofla àfuagran cura,

d'effettofare, algran ualore eguale,

eh'hor dar ui vuolCaffatto Gcncrfale. \

Cofi le fiale accontai, e milleponti,

che da roteportar fico facea.

fibicrato uenne, efi moftrò la fronte,

oue fioprio lafua firmata idea,

egli afjaltò una porta, oue à manpronte,

il midefino Talento fico hauea,

da mille Caualieri
, attialo ajjunto

,

e\feco ilgran Saputo, e'Ibuon Saiunto.

Vengon coloro, apron cofìor la porta,

e li mostrano in un Ubera entrata,

vdfdmbal ciafeaduno entrare efotta,

che il tutto penfa far quellagiornata,

tafalto è depiù parti, e quel, che importa

,

etafeuno al opra fu fia deputata.

affaUan quei per tutto Calte mura: >

bora è miftier di diligenti , e cura.

^4.1 buon Talento canon mille auuifi

,

bench'eglipur nefia con Carme in mano,

riindiprouede al tutto,ùfonoincifi,
i difegni del popolo ^4fiicario. \

Cucciofia inpianga,e mojlrapur recifi

,

gli effetti lor,quel,che à lor pare tfirano

,

>

eh’oue la gente uà, conpiù concorfo,

ini maggior nemanda egli ilficcarfi. „ •

*4i ponti à l altefiale, e à l'altre fatte *

machinefirefifte, bora colfoco,

hor conartcllariccommodc,& atte,

à fai refiai,congran uantaggio ilgiocò,

fi ueggon Copre, in unpunto disfatte,

de fiale pccbefin, che u'habbian loco,

e CalneChanno, in breue e perfa ogriopra

,

chefine uan coi Caualierfifjiópra. <
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Tur tutlaula ne corre lagranante. Verfa -Af{rubale i![angue,e per cadere,

come auida à cerarU pia ruhu, va fdrucciotando, à troppo empia percoffa,

quando dal muro eretto,& eminente,
raddoppia il buon Taleimo,cheal vedere

,

nembo di dardi à grati ferirfi afina.
vuol,chtfifiorga in lui tantiqua pojfa.

more il codardo, e'I buon more egualmente, il popolo African,che à pronevere,

come la fiera falla lor deflina-
" vede,eh è troppo hauer sì durafeoffa.

quando conofce ogn'un,fia fin da feg^o, fi
interpone al duello, efatto innante,

che à ql còprxr troppi ègagliardo il pig* retrar ne fece al buonVecchion le piante

•

D4 PoltraparteMfdmbale alfiaffalto, £i fi arretra
pian pianoentrò la porta,

dela porta ne viene egli in perfona, altri porta il ferito al padiglione,

s'hafatto in petto d cuorpiù ,
che difrialto. altrifeguendo piu animo,fa fcoita,

,

egli à morir ciafcun gagliardo forona . alo intrepido fuo voler fi efpone.

cane ogni Caualicr più,che difolto, ogni gran Capitano ifuoi ne eforta,

ogni codardo il vii tutto abbandona. efeguou tutti dopo ilgran Magone,

par tuttofiamma ogni buoni,par tutto coree. che del ferito Mfdrubal fuo compuntOy

efioccane ciafcun 11mperature. egli ilprimofi moflra alfiero ajfunto.

^tfdrubalc neflafuor che la tefla. Hot sì* la parta ègiunto il duro affollo,

armato tutto,&ha vita picca in mano, ne faide il ponte, e s ode ilgran rumore

,

ha ilbuon Magone alato,egran tempefia^ caggionflette,dardi,e pietre {alto,

ficco minaccia ilpopolo africano. cioè fan ritratto qui del prapiùo orrore-

jt tutta pojfa vuolfinir lafella, vuolfe Magon,cbe quelfidvn breuefolto,,

algran defir dimoili a effettofrano. appaionfol de piche i feni fiore,

che mentre à coglier vagli acerbifruttif oue coi primi v è Valcrmoflcffo.

per dareanimo altrui
,
precede à tutti. testa vifanno,a prohibir l ingrefia

~

Quando vide Talermo Mfdrubal, eh era. StringeMagone alfin,che vedefiore,

ilprimo deio efercito fuiponte, ch'è, con troppofuo damo,ogni tardanza,

anco ci, chefar notando colpofpera;
che,chi di dardo,

e chi di fafio more,

ne folto fori, e vi mostro Lifronte, che il dono fuo l'ultraggio altruineauanga.

veder lifi l'intrepida fua cera, e pien di{ottimo ardir digran valore

,

^ yuol, che tanta anoganga iuifi[conte,. trà ferro,eferro ci moftra hauer poffanga.

colui chiama à duello,egli confiate: fegue de [noi, chi il tanto ardirfuo vede,

laproua bori tri [una, e[altra gente. quando à talfuria il buon Talermo cede.

jtfdrubalferra,e trà lagola,el petto, Entra Mag<me,elpopolo africano,

ilferro ferir fece ilterfo acciaro. fegue ilfuo Capitan con molta fretta,

riuolfe pur tCbumor lucido, e netto, fi
batte il Cittatin mano, con mano,

chela fine^ga lor[arme mofaaro, chel'euidente fua mina afpetta. *

Talermo il colpofi di meglio effetto. à tutti par, che fiaquelcafo Urano. ,

che giunfe u non facean l arme riparo. la Cittadinagentefla rifhretta

.

che trà la[cella, el braccio, ù il nudo imitd. entra quella

à

granfuria,à gran rumore,,

fi il terfo ferro, entrando* afpra ferita.- lieti alapredafinteti alo /fortore.

Quando>
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Quando quale ccuunàr ne fuclealTcpo

,

eh'entro la gabbia, menti c da di mano,

à quellolande auid'ì
, fi[cute dopo

,

botta siridir, che ilfuofugirfa vano,

iofi la Saracena al maggior vopo

,

cadendo, moflra à quelli il cafo strano .

r comefuro inavvertiti, estolli,

ala trappola in vn mentre fùr colti.

Quei
, che dentro refaro in circa fui o,

da duo mila delcampo,
i
più[amofi

,

de chi, parte morir
,
pai ee in ofeuro ,

loco, irebbero per Urr duri ripoji.

guardanda Ungegli .Africani il muro,

delfitto inganno,e buri'a vergognofi

,

e degli affanti la. ben troppo cari,

arretrando Jen van verfo i ripari.

Trefo Magone, mgrada Mitlfolmino

,

chiefe a Vaiermo . hauer di lui la cura,

e nc ringracìa ilgran voler Diuino

,

che! pòjfa confortar, mentre ci fi ofeura.

loftun. fel porta à cefa, c di buon vino,

e di bei cibi, entro iguarniti mura

,

l'bonora, e in larabioà tanteopcrfucgrate,

lipromette di dar la libei tate.

E cofifa Theodora, ambi duo infume

,

fperar li fan lafabita partita,
egli à tantifauori,à quellafpeme,

fi flefjo .i lietofare ijorta. c iruiita.

degli altri,altrifiducia, altri negane,

e dcjia presto abbattete noria vita,

io dicodeh plebe à hafa forte,

che il tanaUcrfa}mprcinuitto,cfotte.

fjor Talamo di tiuouo fiprovede,

di qui l, ciré vopo, e tutto infua preforma,

vuol,chefifaccia, aie altri non eccede,

ad ejegunc affatto ogni [intenda. )

che quando in tal fortuna egli
fi

vi de, \ ;

al bora rfar rivuoi più diligenza,

Muta leguardie, emanda gentemona,

fi mefra e curiofo , e diligente,

antepone i ciafiun la fatta pivotut,

che alfio nuottofperar reputa viimente

•

/’ /nimico à talterminehor fi tritona

,

che tutto affitto fa tutto è dolente,

cui mentre empio deslia par, che minaccisi

fmonito il nudila,e turbolento infaccia.

Hor menti e à tcinén tal fon queste cofe,

e fono ambc leparti, à sì gran cure

,

bruggianoi Caualiet fiamme amorefc,
cerando erranti uan nuove venture

Crifjn dalprimicr dì,ch'egli fi efpofe;

dando à temer di fe mille fiiagvre;

cantra Scitifa, à cuor dogliofo,c bruno

,

diede à piangerperfeforfèpiù duna.

*2>al dì dtla battaglia più noutUa,

non s htbbe di che fia del buon Gr ifone,

teme liafcun, che lafuafiera fltlla,

l’babbia fatto mutar loco, e sìitggione.

tua fopra t^tto il cuor crucia, e martella

,

del buon Talamo
,& è congran loggione,

eperejjer diluì sì amico caro

,

epa cficrcinarme vnhucm sì raro.

Hor mentre ogrfun del campo ha tal penfiero,
menti e nonpiù di ben di lui fi /pera

,

mentre morto
fi
teme il Caualiero ,

vene voglio io portar ricucila vera.

G t ifone è vino,e non è meno altier o

,

di quiHa à chi compagno fatto s’tra

,

pelgrande hotior cbt ala Denteila ant.n^s,

per ilficograìt valor, lagran pojjanga.

Torniamo chiè ben tempo al buon Gì ifone ,

che fine fappta ilfuoprognfo tutto,

che dal di, ihc daforte, t lucri lampione,

tontra Scitifa fu, fu à mal ridutto.

il e mentre lontra quella eg'ifi cfpcne,

eJpeiaalefiunheJue buonfinito,

à'buom, ciffistiómcfiiokiti affai villano,

eccoi'auuttmc vnoateidentifrano.

pernon incorici dopo ingran fiiaguia,

come fittole anucuù per pacca cura.

. il Fine del quarto Libro.
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|
EmpeHa il buon Gri- Teigrù/a ah trainar, quefio èmiofeerm.

Quando tu penfi andaraHeroico adorno.

Ter riddiate 5citifa , Mentre vie ni à turbar la gloria mia

,

à liutioline,
‘ ^ prefio al colpeggiar nefa ritorno,

r ,

VrtaHmdcon,coluifpinge,efaria, ‘

(|

Jqonmensadopra,èi Quello alo impofio fuo volta lafaccia,
J

f.trmiglUvclU, UpHkfUUa4u,*kakmk.
_ > __ ___ • « .

Trà tarde,c tantefuevifieruiae, Egirò poi là donerà Grifone,

cui[montando differiituo di/faggio.

lenihe ilcuorfene crucciaififlagella.

Che fhage tal la gente fuadefìine.

Tur tuttauia n hafatto vn talpenfierò

,

^ -

Che tìtfeiarnon rudi ella il Caualiero.

M'offende tì. ch'io cercherò, à raggiane,

Ch’egli no fliafì ilgranfellonead aggio.
Io vo teco finir quella ti tigone:

Ma non pur fi farà col mio vantaggio•

Vo tecofarfofpenfion di matto

,

Terfin, che tu nefia libero,efimo.

E mentreÒgti’un di lor cofifi affanna, iAngiropiù di quefio, ch'hara infime.

Terfar, che rada il fuo nemico fitto,
1 Cene partiamo à procurar ricetto,

yicncHtmilcme,el buon Grifon condanna. Che quella offefa tua dii cuor miprmt

,

Li fi fentir di dietro orrendo botto. ' Ch'io te rogito curar per fin nt l letto,

tùfcbno Hfiomxrtd batteiagiamo, Toi moflrnò le mie pojjangeeflrme.

Che bettehe finoe qudlo,hiparte è rotto,‘ ^4mbo in eguale,à terminar l'effetto.

Quando Grifon ferito ecco cadere, Corre ai Caualli, equei prenderfi
crede.

Lo rileua Settifa àfitopotere. Fugon quelite rmangor. quefii àpiede,

G H»

ir

jor
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fior [otto i bofcjyìitfó biintbiX)lii(e,f

] q slaccia, e difcouerto iltioko,

sì trafconoulo gunl'ameni valle, par che fcoprìffe in unod Paratifi,

h le potente /or chiare, c tifine , che <à biondo crine imandlato, e/ciotto,

Jcorfero alberga , in sù l'eretto calle. benché bruno ne fu, confiffì il uifo.

ha’kan d Hesfili* le diurne dine , à tanta gratia uenne da fe tolto

,

mojlrato à Calpe le riuolte [palle, Grifone, e refi* attonito, e conquifo,

quando di fede, à certo ([empio rare, quandofuordognifuofatto penfiero,

alebramate cafe efli aniuaro. uide,cbe damma è qucl.non CauaUero.

Quell: cafe abitati* vn buon Vaflore , In un tratto dopo n'arfe damme,

de Ciri de Tito ancorgli antiqui furo, & alo amor morsomi allegra faccia.

tra à tutto l'efercito in Umore , fienti qualche pontura anco ella in core,

di nome non plebeo.ne punto ofcuro. anco ella in quel trattare arde , efi allaccio,

del fuo greve egli è[aldo poffefime,
quando fatto l'acciaio in tutto fare,

e d'ambo idoi contrari) è sì fteuro, ogni altrofuopenfier dal cor difcaccia

,

che mentre[eco a'era altri àfoggiomo,
altro non cetra, ad altro hor non fi efpone,

fuor ditemaviueajuordogni [corno,
.
che danitnar, che diferuir Grifone.

Quitti giunfer coloro, hebber ricetto, - . Coficon quel dilettoti Caualiero, g*
attorno il Tastar vi è, vifono i figli. conscitifa guiìa egli oltre ogni modo,

vene acconciò la moglie il bianco letto, , ella conto li dà del magno Impero,

in ordinfono,à quel curar, gli artigli. inpochi dì, chefermo fc/fi, e[odo,

vi disiataa Siitifx il rotto elmetto, ei mentre mofira ilfuo faldo penfieto,

thè tolto,ucdeigraniJuoi perigli. . H & oue faldahauta piantato il chiodo,

iljfo corcar, cortefe come[noie, .
[copre à.Stitifa,confue chiarenote, .“1!

mentre del caffifuo saffiige, e duole. Cx quel,che circuendo,già per larghe roto. •—

*

* ^ .1. , t». 'Ai

farcua à lei,che uh Caualiero, e tale,, i $ con queflo trattar novero ungiorno, .
. .

sì /Calore in arme, e cofi jforte,
,
, / àraggiortar dilor Cenelogia,

oltraggiatone ù,fuj\e gran male. difle Sestifa,eh ella al mezzogiorno*

eh'ti fufje giunto à sì dubbiofa forte. nutritafu, nefa donde nenia.
>

fadopra pur, pei• quanto potè, e itale, , ol fe bene un là, che detto fu Liuomo, i •>

per lui[campar de intempoftiua morte. h
che di ucdtre il Tartaro era in usa,

pre°a il Talior, che il fuoguarir procura. Mi ulta, e di trattar fauio,& oneslo,

che nettavi quello e ditigenti*,C cura. •
parlando iLlfuo afijar, li difle quell* *

don orli* e Una ilbuon Ta/lore in beate, .
>. figlia (difsclUydìfleiluecbio Mauro,

rimedio porfe alampia fua ferita, la degna Qngin tua ne uenne altronde. .

poi con la reuerentta.chefar cìtue, quando n haueRi tu quiuireslauro,
s

ad un tanthuomo.àhctofhr limito. [pinta dal mar dale aflai turbtd'onde.

Scitifa infantai'armatura graie, farà uent'anni, entrando il Sole in Tauro,

fi
slaccia per nonfar mai piu partita, che le riubeg^e tue laeque profonde,

dindi, perfin, che al tempofuo pian piano, ferieJorbiro.e mentre ogni altro imtola,

il CauaUer nonfi* libero, efono. il tempom, tu ne rcstasìijola.
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M fu che mentreognuno in sùUT^atie,r. 'Pcnft.il neffbill, chefid quel del fiofimo, ;v
cercò faluar la ntiftranda vita, \ « non sà,(begli era adulterinofrutto

,

in quello diede, in che dubbiofopane. onde nouclU cura il cuor li preme,

à aucl utpar,che ilfatofio linulta. ignora quel, che poififa per tutto,

folta nel onde, equelle irate, e prone, male ilfatto da me, malfi foflient,

lui mena là, là uè la furia addita. ctiiouega ilpadre mio maibiato,e brutta,

tà dì da poi la T^aue,& à tal figno, \ d infamia Funa,e l’altra poi che mor to,

cheapenapiù ripare huomo,ne legno. mi uega iun bajlardo far tal torto.

Sol[opra le falfracque la Barebitta, t>V Ella di ciò s’auuede, eben procura, 4
refio,che ilunto trafporlolla altronde, digiorno in gitmofar, eh iouada à terra,

lapoitòà terra ri unaparte tiretto, • follicita il buon fa con fiamma cura, v

'

oue alto fioglioL copria dal’onde. chei pigli bar cetra quefii, boy qIlaguerra,

iuiauidaneualagentein fretta« iofon mandata à cufiodirle mura,
;l,

per uedtr làféalcun dì ben fi afeonde, contro de chigran popolo hoc differra. , ,

chead imménfo fìuporc,e merouiglia, & à guardarneafpre montagne,elidi, v

fola lui te trono, earamia figlia. uni bor deMonoico 1» còl ta, far de i Tfujuidii

Telieto prefihebraccial^timinide, « “
{m Stetti iogranjmpi itofttéftAfi*cbe4piag9à\ j

e con gran fretta giouerfi il CafMlb. rn del modofatitmfad4luer&ggi#cK \ *
li coiìta il tutto, e tcprcftntaimante, -

, > cofi ne pmpofi àjuù<àt4dififew* au *
del Uè,che t’bebbe in don per buono,èbella bor colualore , &•boptolconwdWr ut j>

non haueafigli,onde n'ègiubilantei . 1 n'ha il uolto il Padre wiofcptflrfifewfa ;4
fe ebiamar balie,& éntro ilpropm Ofiellà, nencejjamai de lepre mie lodare,. cv,„,

tefambir, teco piacerfipiglia, v-U • n «r de aggiungere à quelgrafie,e

\

ti tiene iu bracciofpefJo,echiamafigliar » conformefempre al fio trefanteamet^

,

:

j

Uor perfin quàfeppe io da quel Secchione, Mentre in quefto noifiotti,che vuole ifaèel^T
dfje Schifa, e più nonm èpale/e, chefenc puffi il Pei bici à l altra aita.

\ k

ma incominciando àfintirpoi raggiente, » ei vuoi, ih’iofi* chiamata^ motti* gtlpp,

per altro mormorar poco altro ùaefa. \ meco damor cerne il definiifuria,. * \%
fempre tifiamo, mefiglia, •Pedamone, ,

.\ la faglia il tioifa.efiltouelo, ^ -
il fafempre dame cèfi fi refi, . - V j di ben ne ua impedendo la piatita.-

, ,

fobbediente! à quelfmtràlefquadrc, w del mefa edite aderito»; gìau olite, ^
(tiri fertipk tbtbbe cohipcr ber•padre. \ chìèmefatiiofila ffigk famifi

Mi femprefi pensòlaferirmid fagnoi . t Et mquiftofafareiUefiapicntoi

fami di Mauritania unica bende: ». u augi falsificar ibe il yechfibauea,,

martori#naetovottnhfarifcgvo. »\nO me Infuoco in Juoloco riiofi fiuto,

eccofi ode, chefa^pafahe prevede. t> ^ da 'quotiti apprifloU fiuto fajttiffa
tnojlu la moglie un altari fi indegno^ pensò facflcttuate

d'vgnìraggmeil tamivqtulla eccede* faitpMbafiridé »
,cibe yittuer.dmìn lettowi fuo famiglia

^

^ e fittoepa l, defa coftipà-raggi^Pt^ WOe
al temp^venueà p^twrefnfigim ricontatta m*
v.U q a jmi
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sA me vermergli.Amifi quanto infretta* Hi facci? poigiurar perla* petto, l«\I

non vidi amico alcun, che fiffe tardo, di ciò fefieggia ognianimo vinciti,
\ ó > ii>

mi ferine ogn’un, che la Città mi afpetta, foto ingioitene ilmìo penfierfi affina,
•

che al volerriha del vechio pè riguardo. del efjer mio ciafcunfi nc compiace, i'
-

e che quella era la giufiicia retta. non fu^adon dal moine ala marina* ,\

quando ei compì efe quello effer baflardo» che non cercaffè meco affatto pace, \ \

thè per figlio tenta, che vifu detto, io celafe, reciprocando il pegno,

e che ne videpoi notando effetto, coft poffedo quieta bogi quel pegno. ,» _

E che fe ilteflamento altro dicea, Quando Grifin odi tutto ilparlavi* \ j\

fetrt altro difponruaiui infuo (iato, i;‘ oh, difie, ciccia tufici,ct^igenOrfiglia. t .

* ch’opra era dela infame moglie , e rea, che pensò nurna terra dominare,

ifen^a dubio alcun falfificato, qual predettoli fu,verfo Smiglia,

quando io,che l adulterio benfapea, fentimmo poi,che s'banca perfo in mare,

el grande amor, chi il ({è m’haueaportato, con tattoilfuo poter, la fua famiglia,

lafrode delafemmafeouerta, de chi,dopo coft perucrfaflclla,

fu del fucceffo ingannopiò,ciré certa~ non mai da quel ferihtbbe altra nonetto.

E ferina firdt’qUe/Uàftràrumwtt,^- » Stupì Sciàfiti e mentri al dubbio agguaglia^zi

ne ùfeioitiampo #*Uno Dòcotenèute. > quel, che cónfirma il detto,à merouiglia* i

e corrocon grande impeto, efurore, •
l

r
> contemplandone sìa certa medaglia, vi

à riueilivìtc FiffòM* gerita •> •->' r ic>4 thè al collo lependea, che la configlia. ;»

di teìna quapUpcìn* more. a\ » • • craieffigie fitalà vefi
intaglia, A

quando riHproùifi il mio»àrdua* ne fotte-. Jettra , chieda dieta, <f^dgcnorfiglia. •

giungetein Talaggio,efimulando il duolo, non lifu queBo prima aperto, c piane,

l'efitto S patientict,e la confilo . • < i ». ch'eraUparlare in idima,e Brano.

Tot* domando quel,che hauea difpofto* lefjcU lettra il buon Taflore iflrutto. i

il pe,queka a quel dirfi difcolora.
. dolo rouerfi vna àquila elU banca

,

dite, chetifiglio è ma fittopofio, < diffe elio, chefcampato hauea dalflutto*

al fuogokiMoi e atmie pomeancora. > t folquelfichenel collo eUa tenta. ,,

quando io sì'g*ido,al fuo porla* nfposìo. li fèquandoSri
fonpaUfe il tutto,

infintegli poltrona, e traditore. >
'

J» e che datar loriginfua Itaca. »

anco alo honefìo mio non bai n[guardo, certafu quclla,quandoifuo decoro, »

iuhqueimo pè dette efjcrc vn bastardo. fi videm collobatterl\Aquila rie» 0. ,

jqò piaccia qitcflo éCielo, e ìnquelloiflauto, Etutta piena iamerofo affetto, . t

ne th aifior,con impeto, lafiadu. »y * al manififiofatto elUcanfenU,

vccifi quella, echi mi verme innante. ' * Grifoneabbracàa,ccantenerlofiretto, t

che non TàòeVim del fallo impune vada.* per amicoVaccetti, eper pareitte.

data madrenùrbfino alo irifante, \
poi dice-, fe dal Cirirum vien difdetto, t

e mille lorfegttaci, quel cheaggrada, .
quello, à chi largppar,cbe quel conferite.,

nonfilò ichì delejfn mtofi iBruttai \ * poi che de vofirt tosò,quel che mi aggrada,

wmfino ala Chtàdi, rlpeS» perooiriadopreròqucJUmiafpada. r,
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j Hot cofi procurando flette ogn'vno, Cof mentre egligià con tanta atra, V;v,

diepreflofia Grifi» guarito, e fan». è dar perfetto fine ala ^tmbafàata*

mutano il gran duello,vno per imo, dot di lungo non fu dagli alti mut a,
.

,• 4

eh'altronde han dì mcflrargagliarda mano, quandoà tafo li vieti tofa imptnftla,

s'afpetta il topo, quarto hor rinato, bar bri*, vide vm donna infretta, e ingranpaguro,

il defiato dì ne vienpian piano. (no, pallidaJaahnofa,efcapdlata, .

èguarito Grtfou
,
folta dal letto, con*ella, e colfi» pianto à pianto inaila,

ambo vanmbvaà terminarteffetto. e vifio il Caualier li chiede aita. ,

?;
Vogliono al campogire, oueHimiUone, olita,lìgridò,buon Canalino, t , , :

Jpcran di cafiigar delfatto fallo, nefiferma per quel, ma corre al Bofco.

thè quelcommcflòbauea, fitor di raggiane, e con topre s'affretta , e colpenficro, ^

fi veflon ambo il lucido metallo. che fi vale intricar nel aer fofeo. <r

fdo vn penfiero à quello oprar s'oppone, li vede dopo Ruolrapido,efiero,

thè non hauea ciafcun di lor cauallo. di predanti */<frican , s’empie dì lofio,

thè il dì delfatto, e per ecccfJo,cfede. al bora Beliemo, e dà nel ballo,

fi ritrouò (iafiun di loro àpiede. la lancia abb*fla,fpinto ilbuon Canotto*

;
Mcercaotuttauia trottar per toro, Ilprimo, che incontròmandòfojfopra, \ > y. r\\

coft, chea tanto lor Infogno vaglia, ilferrofate vfeio dietro le [palle. ' j

trattancol buonTafior,qutllo al decoro, t. la lanciafi compio, fifinì l'opra. •,

delagrandegga loro, il dono agguaglia. fugehor laplebe, efenc occupa il calle. •

. dot vene fa venirguarnitidoro, la fpaiafalche il[anguefi difi opra.

f j che in cqfa bauea dal dì dela battaglia. chi more al erto, e chi giù nela valle.

e tutto in grande amor lieto, eferuenter tanto, che il fuofuror non pi iafu [pento,

li dà quel,uonperlor, piccolprefente. che non nemandò à terra vn più di cent*

i
Bfngracia ognun di loro il buonVafiore , *T>ifcende dopogiù tra coti [affi, \

con promiffiou, che quando iltempo fio, ouepote Rimare cfjer la preda

,

premiali renderàn del fatto honore. la troua là,gran merauìglia [affi,

taualcan dopo inftem
,
prendon la via. » che de riccbeg^e il fuo penfare ecceda,

bar lafeiamoli andar , che d'altro il care,, vede,drh:tomini,e donne, tir in più baffi,

mi par che di trattareaccefo fia. lochi, perche ilgran fiato notifi veda,

io vi vo raccontarpria , che alo eflremo» panni, arme, argento, feto, gtmme,<& oro.

del famofo Guemer di Beliemo. . t quel,che valerpoteuavngran teforo. ,

^
GiaBeliemoverfoSaragofa, f(efciolfe Beliemovno, equel vno, .-«

per ordir diValermo, albuon Metello,. nefciolfe vn altro, equel, di mano in nuoto,,

à raccontarli come già la cqfa. altri ne[doglie,efifufcioltoognuno

,

e che de Mot i bancarifatto vn macello^ ch’àfuiicflrettehaucua cbraaia,emano,
al defiodarriuar poco ripqfa, quando mirando dopo vno per vno,

fi lafcia à dietro hor Villa ,& bar CafieUo. il Caualier li porne vncafojIrono,

che à dare aloAfrican fvltima fretta, teme diMvfolnàn peruerfa Hello,

éLforga,è di mefliei,dianimo,efretta.. . perche vide, trà-quelU^mco Ifabella.

Quando >
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Quando tutto ripien'dimnaHÌglia, lót‘accompagnerò dunque fe voij

'

i".\K

li domanda, d che afar per quel camino» fe me voi per compagno egiorno, e notte

,

donna di tal beltà,di paifamiglia, a ned'aldi mai più oscurar ti poi,

ch'tfpofta S/rabbia i così fier'defihto» che le tue cajiità nonfan corrotte. i

è la{tia auì, poi H fioparlar ripiglia, confento io quando à quei penfierifuoi, ».

che vuolfapeffihefia di Mofolmino. mentre tutte altre /perni À me fon rotte»

perche del giouanetto anco li preme, li rifpondo, che à me fagrata co/i, »

cb'ei benJapea, ch'erari partiti infume. quando ci meco ne venga à Saragofa» »

lUa - ifpofe, che dal propriogiorno, ilPecchiami rifpofe effercontento, '

;,y\
chefeci fipania par Saragofa, e mi diffe, eh io là i'afpetti vn poco, ^

dormendo lotto vn Faggio, 0fitto vn Orno, poi contrai età fuafi mofirò vn vento
,

vi fu la caUfa, al fuo partire afeofa. per fin che giurtfe al dimojlrato loco. *\

uc per vn peggoviflo il [uo ritorno, n • fi prefe vno finetio, e àpaffo lento, \

grandini fudolente, efufpcttofa, :» tutto parue chefuffc,cfella, egioco. ,

quando le riue empiendo del fnónome, Àmene venne, e cofi à tal defiino,

nepianfe à lungo,efi stracciò le chiome. pianpianprtfimo inftem quejlo camino»

In quejlo, io vidi,diffe,vn vecchio antico, Tfon haueam quafifatto vn migliofi dot, . &
che la barba nhaueahmga,e canuta, quando,riafialfe questa empia canaglia, >

chemcncpofcfimvnpiù fiero intrico, ..\ difparue il Secchio, à tanti ecccffi fuoi,

mecon vera humiltà giunge, e (aiuta, che intendo , che à Zoroafhro egli fi aggua-

non dubitar mi dice, io fono amico, voi dtiqueringratiamo hor tutti noi. (glia,

negiouan quella età caccia.e rifiuta, che fe non granate in tal battaglia ,

chitone# ifia, non dubitar figliuola, ricercando cojloro il patrio nido ; ? i

dunque
,
benchéfu meco, e beltà, efola. eram per calpefar d'africa il lido. }

lofono vn huom,ch'abito qui nel monte. \ teliemofiupio,quando il trattare, \jq

onde, mentre,cbc odi le tue querele, '
. . di quel modo fentio, chefe Ifobella.

qui venni àconjolar la mesta fronte, ‘ li duol di Mufolmin rapito in mare, \
qualihuom caritateuole, e fedele. e teme per colui finitira Stella. j>

tornante tuo riè cfpòsio bora à gran’onte. dà licentia à eiafinn, che caualeare, v\

guardali sù nel mari’erette vele. \ ne vuol pelfuo camin,ritienfol quella, -,

. oemi mofirò vny

a

ficl, quellofel parta. -i quella afe chiama fai, chefece vada, 0»

onde, io ne fui perrefiarne mi morta
.

poi che à Metello gire è che le aggradò. »

1»

Io tutto ciò mirai data Capanna,

firma, chi là sù.ne darti potè aita, ,\ • ;

che mentre ci nel ferir tutto fi affama, \ \

inganno li imptitola fua partita. \

hor patientia , à questòu condanna,

la tua dtfgratia
,
qui forfè finita,

hor Lftmmolo andar sù tanta ajfcddio. t

eh ognigran male alfine'ha'ljuoririiediq.

•\ \

\ /Cofi fi mettoneffiambo in camino, - ' \

horlafaamali far qualchegiornata, \

chè tempo homai di ritrouar Zerbino , »

qualche cammafot per dubbiafirada, 1 \

vicilo cercando va fera, ematina, ,
.

t he per linieritu fua sla punto à bada. A

Sfitto,thè vide alfattofilo penfiero, .
• »

vnadattmia dalunge, c vn Canalino. ,4
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Vvn penfa Mufolmhi, taltra JfabtUa, . v<ì E,ch'ei promefJolhA fico girUnto,

quando al canai fcntir ncfe la{prone, j al chepur ei Zerbin Pf'ega,& efirta,

quantofi appreffa più. più li partila, che bdarrannoil fuo.Amatore acanto,

tanto più parche quel nefia il Campione. d chefi{pera ogni dimora corta,

(biamapropricia àfi ciafcuna{Iella, poifi che di trottar
fi
da

,
quel, vanto,

mitre i!{noAmore,àguadagnarfi t{pone, colei, ehescila nonfia in celo, ò morta,
,

gridìi dopo, qualfia definito caffi), \
la Donerà, promette ancoal Eguale,

firmaferma Guerncx,ritieni ilpaffo. rifpofia.al inerto,&al propofto eguale.
, 4

ferma Giordano,e vede effer Zerbino, :'\ Cofi d'accordo infitm poi feneandaro,

che cantra lui venuta,àgrantempefta, del Amorfio la donna femprefpia,

quel, quando poi non vide Mujolmino, di qnà, c di là perfinche vn dì arriutno,

clpaffo infierite, elgran furore aircsia. oue per sìradagente afidi venia,

quando dijfe Zcrbin. poi che il defiiao, à chi mentre à buon pajfo fi accoffaro,

ne i notiri cori vnfolpaifiero inetta, ecnobber di bimanafantafia,

non vo, etiio tefeguirfia fiato umano, che il primo,che regea il popol villano, ,

teco io verrò,fe cofi voi Giordano, era dela sbirraglia il Capitano. v

fornipenfai,che qtuìla era IfabcUa, Fraeancojlorligato
ì
ebenrijlrcttp,

e Mafilmiti, che tu cb'hora ingannato, vn Caualicr, che parca tutto borrore,

feguir ne voglio ò lieta, è fiera sìella, quandogridò Drufiana, horsù alo effetto,

fin, ch’io mi veggio il caroamore à lato. ecco Tertfio,il mio gradito Amore,

onde fe nonoamor te ite martella
,

fpronano i Caua!icrt,c pofii à petto,
^

t’haiforfè à nono amore,amor cangiato,
,

del Capitano, à quelfangrande honorep

ronuviti: ma fe'l proprio anco ti preme, e li domandanpoi perche raggiane,

à cercarne'«fioro andiamo infieme. quel Caualier poitauq egli priggione. .

Oue quando vorranno i noslri Fati, fo sbirro non rifpondt: ma infoiente,

che troucraffi al gran defirla ftrada, lor rimira qtrauerfo, efa camino,

vinto colui, coi noHri effetti vfati, feneoffufea Giordano,e tutto ardente

,

flaò ne /arem la bella donna à bada. fifpinge innante, e l propriofa Zerbino,

alhor tra Hai per penfieri ofiinati, danno tri la sbirraglia, e baffo gente,

con la lancia vedrajfi, e con la fpada, chi fuge,e chi ua à terra,à capo chino,

de chi efferdeue quando U vincitore, ilprimo,cheui giofu il Capitano,

feliceJbamaune djuograditoarme. cuipofe, irato,à tara,il buon Giordanie

Ttacefje al Ciel Giordan ,
quando, rifpofe, Jfon priafgombrò la baffo turba il loco

,

eh io poteffe mutai linterna voglia, col fuo perpetuo danno, c colfuo errore,

ch'io poteffe cambiai fiamme amorofe, che Drufiana rnoftrò l’ardentefoco,

ÀqucUo,oue ilpcnfierulhorfiinuogluL per mille bucci al fuo gradito amore,

noi poffo fare, il tuttopoi vitfpofe, , le funi poiui slaccia a poco, a poco,

e dcìa bella donna,e deb doglia

,

•< fin che lui fe di quei ligamifore.

cheli* nbaueua , e itle anguftie tante, > fende egli a tara,e non a uogliafatta,

che patitolibontà, perfoù fuo amante* iCaualiar delgran fam nngraib.

topo
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*Eopo fi piglia con ticencia loro, Ouc baubcgiraffe tutto ilgiorno,

del Capitan de sbirri l'armatura , e faccffè fonar tutto Drufiana, 7
ch’era afiai beliate benfoggiata (toro

, finga il nero trouar, come à mio fieno,

con chi d ogni altro oltraggio ci fi affecura. il nome il monte rifponda, e la piana.

piglia il Caual, che vale anco vn teforo ,
quando di su, e digiu fattoritomo,

dei Ttofeifon,che la sbirragliafura, cotufcenJoddefirlafpeme vana,

canalee, e quel, che à duo crncia,e martella, finga afpettar mai più pace, ò confuso;

l’ormtfieguono incerte bor d 1fabella. mi die tutto alo affanno , e tutto al duolo»

Quando ad alleviare il grane pefo, (me.

che il cuord'ambo duo loro aggiacciate pre

dille Giordano horsù th’abbiam noi refi),

[amor tuo Drufiana, bor fiete infieme.

e tu Tercfiofa,i he venghi intefo,

il cafo onde eragiunta al bore ejlrane,

fi non perme di propria pagliafua,

dimmelifi dito!
,
già Drufianatua.

*2>ijfe Terefitti Caualier preggiati,

il cui valor nel lieto cuor fi
bonora,

fjìete bora obbediti , & houorati,

come da chi dui vite habbia in vn bora,

effetti ioiuncrouui imifittati,

thè mentre trà Fertunno altri fi infiora,

dopo compito batterne il fitto deftre

,

cofieìo dirò,che vifarò ftupitc.

Voi pur fxpete i pien tutto il progreffio,

perfino aldi, ch’io tic Inficiai Drufiana,

che non cficrui il fatto appieno afpreffo,

farebbe tenga dubbio boi cofafrana,

dunque io vi canterò U feguente ecccffo,

0 peifidia trà gli huomini, whumana, 1

cefo per enftigar tanta foggin o;

d.tf.rrui abbandonare ogni altra cura.

Sappiatelebc dal dì, ch'io ne Inficiai

fitufiaria mìa. per procacciarne il vitto,

di quà, e di là per cptàUbc fpacio andai,

facendo da co (eiHo tue tragitto.^

alfin mto il bifc’tM miopouai,
'• ”

(inonda nèfin di nuouo cafo afflitto.
'

v

gn\biào'per la riua inùfitatà,

che ni Hrotnomiofimarhù firata, «m ‘

Cofi gridai perfiacchefu lafiera,

poi come volfie 0 1 buono, o’I rio deflint,

mentre non anco apollo aficofio sera

,

iogiunfe ouc era vn vago, e belgiardino,

entrai là dentro, e mentre alcun non vera,

fiotto vn belfico, al portico vicino,

m’affifi e tuttealtre fpeiangi rotte, ;

iui penfdi pofiar , la chiara notte. »

Stetti cofifinche la vaga Aurora, il

il vechiofino Titon Inficiò nel letto,

finche "Prognegarrì, finchefi indora,

del folitofino lume il quatto tetto,

poi come vego il Dto,quel,cbe colora, »

le riue tutte alfiuofolito effetto. t

gli cebi tiaperfie,e vidi ecco per tutto,

pender d'ogni arborfiuo fiuauc frutto, a

t quel, che à me fu fòpra modograto, 0
la fico io vidi iui ìlillare il mele,

io negufici, che il rechiedia il palato,

che aigran dolorpiù amatoera chefiele,

mi vidi appreffo ilpomo anco dorato,
*

di ib'io non ncgufici, cb'efjtr fedele, *

voifi al Tadron, ch’entro, fedea,la rocca,

chefirnfolcati queiptr lafina bocca, \

fior metre hi queflo, vn Fauno eceofike moffio,

da!fiuocaprino pie,perfarmi guerra, u

hfiiait Telaggio, e qual da ftniafceffo,

vUgrcffOtronco in mano eglifi afferra, r»

e con quelfuobjsìon pefiaute,eg}ofjo, a

tutti quei 'pómi-fi caficare à terra,

e fecondo che il tempo vclcomporta ,
*

fen empie ilpetto,c Cuité^e l'altrafpogt*.

i vitto.
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gyiffo, cVhèbbeme,che qualchefico Cofi parlata quel, quando eccoanlua

fol colto banca, fi cda i pomi infretta. un,cheparea,correndo bauergran fretta, -,

a comincia À gridar, come nemico ,
li domandò Giordanionde ueniua.

tht de queifichi fuoi volta vendetta»
quel dijje^ di MettiJen io fiaffetta,

dicca, ch'io colft ipomi, io come amie», c che ddhrcà Valer mofenegiaa, »

temendo li de haucr l'ultima fretta, -che mentre hauea lafua gente nHretU, \

parlandoli pian pian,fol li riuelo per uenire al foccorfo, ep eparata

,

i

defichi,e lojfto ilpre^o.eigrida al Cielo. à Saragofagiunfc noua armata. ‘

Tanto fu il fuogridar, che a ogni parte Li domandan color feBclicmo

mi nego attorno e Satiri, e Siluani. pel camin uislo haucua, à lieta flcHa,

non mi ual di raggionc ufarui egrfarte ,
li rifpofe il correr,che su fcjlrerro

che fono empii color, che fon uiilani. con dar di[proni, i dot crucia, e martella.

ehi m'urta coniatela, e chi comparte lidiffe,con tardar periglioio temo;

«onera mefol le uiolenti mani, d Saragofa uà con IfabcUa,

tanto, che al nono cafo, e non pili intefo, tocca la sferra dopo alfuofati ufo.

ecco ebe fon,Jolper doifichi, prefo. refla ciafcun di quei umto, e confifo.

Miportarmi coloro, al lor maggiore,

al POdron.ch'abitaua iut il Palaggio.

là tcfhfica ognun , congran rumore

,

«he uiderme coglier dei pomi ad aggio,

mi pjrtan nele carrai, dfurore,

e mi promettonoaltipto disaggio,

tello io non pu> e à quel cafo ammirato t

ma delagran perfidia fpauentato.

Ilgran periglio, il nono cafo affanna

ciafcun di lor, lor punge il Patrio amoro. *

uorrehbon ritornar : ma lor condanna ,

ad altro effetto far, gclofo ardore,

quando Zerbino alfine bor non mi iiigamté

il fatto mio peufter, non piglio erme

,

che Belimi,à quel, ch'hor io nefatto,

kiufolmiuo uccifo habbia à tradimento

.

\4lfin la ntle carcere trotto uno,

che per un cafo tale anco era pefo:

ma,che pei tempo à lui bene opportuno

,

fatto hauea lì, che reflcianneillefo.

mi cmfiglia,ch'iofuga al aer bruno,

mi dona il modo,il qualfidarne intefo.

io lo ringracio, & oue il fin mi addita

,

[campo,à malgrado lor, la dubbia ulta.

ì{on era Mufolmin <Teffetto tale,

chead altrifta, chiJiagagliardo, eforte,

poteffe non moflrarft in forza eguale,

fe non per cafo, à cafo,ò raalaforte.

neferito così d'aurato tirale,

cefsò ad altri tbauria,fc nonper morte.

dunque, chepiù penfare, à elicmi affanno.

horf,cbiofeorgo aperto ilfatto inganno.

Cofifatto altre uefti, ufeitofore

,

difgrauato m banca non poco pefo ,

e mentre poi cercaua il perfo amore ;

tuo, chefui dala Sbirraglia prefo.

bor quefio m'è focceffo, à uofiro bonort,

à chi ,fe à pica non ho legrafie refo

,

bajla, che tale effetto io feibo interno,

che à me fia memorabile in eterno.

Imendicato dunque egli non fia

,

io uoglio bora partirper Saragofa,

quando Ifabella 0forfè fonò mia

,

0 quellafpoglia fiafottena afeofa.

cofi dic'egli,efene mette in ria.

grida Giordano, oh quefla egentil cofa

,

tufol partir.fe à mio contento iofpero.

quando anco tane fi
appi ilmie pilifero.

H Che
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Chefe ti penft tu,celgh e innante, là fono ogtfhora i Capitani vaiti, *

guadagnar me, come che fut di man*. Metclio con l’efcrcito è vicino.

tinganni, tu neftei troppo arrogante , ; li rapprcfenta ogn’hora orrenda guerra,
i t

quando ilprimo duello nonfia vano, tue potrebbon quei mettete à tma, : 4

che vintone colui, fior (fogni errante, » ... „
tbauraidapoi dafar con me Giordano. Cumfemiio BcUemo,e delfaccefio,

,

oue sio tefarò nelarme deflo ;
ne parteiMetel,fuor dele mura,

per milleprone baipurper manififto. .
i chi non fu ilgioir troppo lonccffo,

* 1
che occupato neflaua in altra cura.

ferma Zerbino, e con irata fronte, rimeddia in quefto,(j in quello altro eccejfo. •

volto à Giordani difje,il nuouo impaccio, thèfi Ria vigilante egliprocura,

fach'io no» habbia al dirle manpiù pronte, efopra tutto intento,e bene accorto.
%

ch'ioprouar non ti faccia bor mefto braccio, che Ria tarmatafuor,nonprenda ilTorto.
t

ma poi che voi, che altronde il dirfifeonte, . . ,

algran defir,ch‘io n’hò mifermo,e taccio. Sferra con catene, esuquelhto,

andiamo infiem, cheforfèouefifpera, hor fa CafieUi,hor machine prepara,
.

là vedertifarò l'vltima fera.
borpenfa modo, hor prende altro partito,

#
perche li fia, la bianca arena cara.

Cofi ne van tutti coRoro vniti, auidi vengoa quelli al dolce imito, *
che quei vogltonfare anco il lor camino. veder lifanno ogni difcft amara,

ne ingombrano hor di Saragofa i liti, rompono ogni catena,ogniapparato.

leTfaui, (ottoil "PrincipeAlburno, & ecco ilVortoalfin, cb i
guadagnato.

,

lesi’
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TRIONFANTE.

ETELLO ferine à *T>i bianche vele ilmar tutto era pioti,

, ,
Fredotremor di quei ferpe net li off*.

Uova, che a rumore

,

cw;
-

•pa[ermofa y€

m

\j'eno.

Tutta ne va, la noua,t Si conofce hor, per lor, uotanda fcofja.

Torgonoal legno inattiganti il frena,
poco grata.

, Ouecgni Tratte dal juo hnoèmojja,

Quando bora incontra Vengati à gran defir,fono deporto. .

il Libicofurore
Eprendon quegli ilgià bramato Torto.

,\

E hifogno ordinar potente armata.

D'ognimilitialà fi fceglie ilfiore.

Si pigliaà quello afar debitafirata.

Fanno legni aggiuntare,e traui,à traui,

E per tutto chiamar Triremi,e Tqaui.

Scendon poi tutti à terra
, à lor bel aggio,

'

Og ni J^aue fiprende la fua pofia. *

Si vede nouo efa cito, à coraggio

,

Tal, che à lor par, ch’ogni valor poc’offa.

f{on teme *dfdrubalpiù danno,ò difiaggh.

Vuole al Tremito farbreuc rifpofia.

Fjccuc il nouo efere ito,e contento
, \

Si comparte tra lor lo alloggiamento.

Talermo intanto al nouo cafo opprejj'o ,

EfpreJJà conofcea lafua ruiua

,

*

L'vna che i Capifuoi non hauea apprefje. -

L’altra perche il foccorfo ancor camitia,

Vquel, che Ciarlofa niflo, e dimrjjo,

E veder tante vele ala marina ,

Chefenga ptehibita hauer Centrata,

Hor raddoppiarfi
vide vrialtra armata.

v -
4

Ma Cauuifo Talamo, de l'armata,
u V. .aV

Ch'era di nouo giunta à Saragofa, • • i\

Che ala turbida mente , (3 affannata.

In proueder ripar poco ripofa. -

Da l’altra parte à voglia prenotata ,

biette ^ffdrubale in ordine ogni cofa. *

Fa Macbine di nono , t pofte in alto.

Darvi prepara vn generale afjaltq.

H a Ma
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Ma pria di qucl&gìòrm ingiorno og tibora

non vuncan gli friian d efìer molcBi

,

eneit prima fera, enei* Aurora

,

veder fifanno, & ojlinati, e infefli.

bor gli afjeJiati più non efconfora:

in lor refirctti Ban dubiefi,e mefli

,

e con fnnma uigilia , e congìan cura,

e sì* lapialla,c sugli eretti mura.

Ma fopra ogni altro, che lo affanna,e preme

,

è, ch’ognifuogucrrier,gagliardo, edotto

tuia Milicia, è fuor, per quefio teme

Talermo, à quello, à non refiar di[otto,

e fari si, che il mare iratofreme,

ogni penfier par, che li fu interrotto,

altro fard, che tri nciarti bora il pelo;

fé non proutde al tuo bifogno il Cielo.

Fede reBxr legniti in ordinanza ,

ei Caitaiier uenhrucrfo laporta,

chiamano il Vortinar, congran baldartT^t,

e uoglion quelli ogni dimora corta,

la porta s apre, es empie di fpcran'ga,

lagente in faccia e ibigottita, efntorta.

ecco hor, che auuiene, à cofa certa e nera,

d chi nelgran Motor ,
s’humilia

, efpera.

Vedete quel , che à lor pregare auuiene :

al, denoto fperar del popol tutto:

ala fede infinita, à tantafpene

,

ecco bor che degno , e che gradito frutto.

Scitifa, el buon Grifone ecco, che uiene

,

fol da Diurna uolontà ridutto,

che d cosìor Diofperò nei lor penfieri.

colio) furo i doigiorni Caualieri.

In tanto de Feslali à lor Deigrate

ieuota ogn'una , à gran pregar, fi efpone

,

e van per tutti i Tempi] àgranpiotate
difeinte, efesineancor le lor Matrone.

• efanconccrcmonieimfitate

ueder qualfono infiem posti à ragghile,

quando à pronte]]e de pagarne il fio

domandati del fallirperdono àD IO.

Er.traron dentra , e faifero hi Senato ,

Talermo loro abbraccia , dfommo honore,

quando ambo iCaualier po/lifi a lato

,

parlò Grifon , tutto lentia in core.

Mentre il ritorno mio mifu lutato,

dijje egli , dgran penfier ,
pien d’ogni orrore

Talermo , iofui , fu mecograue afanne,

ch’ìotemeua per voi l'ultimo danne.

In quello termino bora eran le cofe,

m uolta ui fi già di dentro , efiore,

quelli d tener le lorfintarleafeoft,

questi le cofe àfar ferrea rumore,

bor menti c Bona in cure sì noiofe

Talerme mefio ,eturbidoncl core,

feruider quell», il cuifuroreabbono,

afcefohaueua,in una eccclfa Tene.

JE fappine, difie egli, checaggione

grane perfino ad hor qui m ha riddato

,

a non ucnirc. Ilfatto poi li efpone,

e di Scitifa anco nanolli il tutto,

e quel,eh egli pafsò con Htmilcone,

e chegiunto poi, ne fu condutte,

confila quella fol nela fua mane,

nel centro deio efcrcito ^Africane.

ìndi Medea ben chiufit di sleccati

la Città tutta, el popolo infinite,

tutti gli ordigni poi uede ordinati,

e pien di tanti, e tanti ì^aui il lito,

mede dopai doi Caualieri armati

,

con un groflo fquadi on di genti ialite,

uenir uetfole mura, e poi fare alto

:

tome per dar principioal fiero afille.

tU s U

Oue ella disfidato banca Himilcone,

a chi rifpofe ifdrubal ben turbato

,

che non banca legitima caggione

,

ch'egli Chaueua rifattofuo ordinato

.

quando ella Jtrinje in un tardente fprotte

ueifo ilfuo f{e, dapoi il caualgirato,

li pxomife algirar ,pofiafi in uia,
,

d’anco lui cafiigar delapa<gia.

Tacque
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Tacine Grifo quando Schifa altiera, iwq*#*mesetto GtOrcfocbe arra*,

toft fi fece àvolofoto pére, chigranalo,& amor eruche martella.

Inètto Duce, onde ogni ben fi [pera, giuge Zerbin,che anco ci nel cuo.fiauiuua

bar cornano io ne ytgo il mio defue. le fiamme, che accc/e ba per IJabcUa.

thè giunto qoiui,ùla mia febiatta nera, -, -vogliono al finfaper s ella fio febèa

vofcofperojo di pitterei e morire. , de Vuno, o taltro, e sì trottando quella,

per ciò quitti ho portato la mia gente > la pregano ambo col trattare vjato,

À tutti tuoi mandati obbediente. * che diebi à ler, di loi,chi Cèpiù grato*

Quando Talermo odìtanntmcio buono, Jfabellarifponde, che in eguale

e di colei tejfcttùojò gelo, ambo duotien: mapria,cbenhabbta forte

con vn denoto affetto,cgratofuono, leforge tornei arme, e chepiù vale,

ambe giunte le min, lefpinfe al Culo. mmvèdranmai , che n’apra ella leporte,

e difie poi,ben fortunato io fono,
-
i ch’ella Mai ito vuol, ma chefiatale,

^

poi che taifrutti porge il Patrio sìelo. .\ cheparagon non babbia in effer forte,

horfiaM bonbon, e tutto lteto,egrato, ì fate, ch’io vega in voi condegna prona,
, \ *

quella affidarfifègiunta al folate. . èffe, tè che trattar meco vi gioua. ,.,>>

Comanda egli à Grifocbe quellagente, Tenfan quando coloro ambo al duello,

prefio fi
faccia entrar,che come vn vento, e coire infrena ogn un,che pare vn lampo,

e pronto,e curiofo.e diligente e per la gara , eh ba, giunto a Metello

;

tutto cifi moflra ala degnopra intento. cerca d’bauere il defiato campo,

entrari color, fi vede hor più potente ; no vi rifonde ingran prudenza quello,

“Palermo, dà Grifon gli alloggiarne riti. . chio daltro afj'tr per hor tutto,n‘duuampo^

tir al nemico afar dopo rifpólle ; a quando à mostrar valor,eoa piu raggiane*

riha ciafcadun le dijcgnate polle. , ;
mancar non mai potrauui ouafione.

In quefio era Palermo, Saragofa

,

.
' Voi fiam pur qui con gli inimici àfi orite,

quando altra cura,altro penjier molcjìa. \ oue ogni dì fi adopia e latuia, efpada,

Metello in tanto algrande affar non pofiv. - perche dunque tra voi venire à laute

,

,

mentre, che l'altro focitori molesla. . s è dìevalor mofirar puntovi aggrada* .

ridutta era à tal termine la cofa, \ io vo, chefinn le vofire man qui pronte,

thè infiem rotto sbancali piùivna tefia
,

perfin cbel inimico in tutto cada

,

mentre,chefon gli eferciti ambo àfronte. e quel di qucJU lite hourà timore,

e fi mandapiù d’uno à Flegctonte. che mofircrà con quei più gran valore,

Hor tanto fcr cofi perfin che vn giorno, Comanda poi-, che vadane Ifabella

fi
rider tutti à bandierefpiegate, di Miccini in poter, vecchio bonorato,

vrta Metti,
ma fan color ritorno. perfin,cbel un di loro à lietaJltUx,

mefrano baucr le lor diféfégrate. haurà l intento fuo confiquitoto. ^

intento è quello,à non li darfoggiarne. fi
quetanobor color

, ficontenta ella,

trattici! Metello, acciò, che quella estate, SlgiudLie da tutti vien lodato,

con stratagemma talfi tenghi à bada, quando cofi attendendoli U »

perche ¥tilcnno,àfoccorrer non vado. aufeirprocaccia» quei d‘un tanto intrico,^

« Palermo
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Talenti a/pitta iti tante ilfieroaffato. Quando non.primafu alTahtggiogiunta,
ma non con tanto dubbio, e tanto onore, (hefpogliatoui tarme, lui veflir o,

th'al potentefoccorfo fagranfato. Damme, di rafo bianco, est trapunto,

riprendefor^a in rno, animo,e core. che non ne vide tal Damafco,ò Tire,

hot lafciamoloflar, (he voglio in alto, ini ne flette in amicicingiunto. i

mar Mufolm'mfeguir,nelgran dolore, anco con altre mille, che n'ufrhv , ^

e per hauerperduto egli Ifabeto , dal bel Valaggio, oue à deletto flaffl ,

cper vederper lui sìfierafleto. tra dilettofc fefle, e dolcifpaffi.

Ter alto marfel porta il Brigantino, Horfon foura finitimi tapeti,
. £

gonfia le vele vn vento Orientale
, in riua vn rio, fotta rnoAbete,ò vn Orna,

egli lafcia adoprare ilfuo de(lino, che à molli membri dan dolci quieti,

nel colmo ornai per fe dogaigran male. pacandone il calar delme^o giorno. *
poi quando Febo parue à capo chino, hor vanno al mare, e con nodefi reti ,

-,

attuflaffì nel onda Occidentale
,

fanno agrÙTgantiptfri aperto feorno. ì

al caffo, che faccano il legno in fretta, & hor mutando à quel variopiacere, \

ecco che sauuicinavna Jfoletta.
, » ilfanno bora agli augelli, bora altfere. *

•Di diuerftgiardini, e varie piante. Et Imconvarij Mufi ci ifinimenti, l

ttfola appar di terra, àmendun miglio, empievo il puro Cicl, delgrato fona

,

ha nel rnc?gp vn Taleggio, al quale innate, bora in ballar, con amorofi accenti, l

non va'qucfch’baperfedi Giouc ilfiglio. bora occupati in banchettar ne fono. 1

folca il buon Bergantin poi 0ptfante; non fi vrgono al mondo ipiù contenti

,

>

onde ei la rofaJcorge, il mi) to , clgiglio. (he queiia è di Ciprigna vngrato dona. •

cui ne affalgono Infierite i vari) amori ’, ùfc ttonfuflc à tale afrofa guerra;
con mille,e mille lorfoaui odori. farebbe qutfio vnTaradtfo in terra. \

Quel vi potè dar loco,che in vn tratto,

non pria vifuro i vaghi Amor vii ini,

(he tutti i Marinari, al corfo ratto

,

fallar nel acque , e diurntur Dalfini,

s’aprio larete,mde egli flupefatto

,

visione quelli ejfettieffcr Dinini,

restatoJolo in mar ft preda al venta,

tuttofi fia, per quel,chefegue,intento.

*7)i mano in mano il Bergantin s'accofla,

quando tome egli fu per disbarcare ,

felina larga adoprare, òforgarloHa,

efjerft vide frpra vn fcoglio in mare,

vide viigiocondo coro (fiere in pofla

,

di vaghe Tfinft, di bellegge rare

,

the n dfpettauan lui quando abtlaggio,

fer la riua nt van vetjo il Talaggio.

Con tutto ciò lieto Ima,& hor dogtiofo

,

4
fi vede Mufolmin,che mentrepenfa,

algraucecceffo,alfuofìatoamorofo,

in mille angofeie il tempo iui difpenfa. v
Medea vedeua ilfuo penfiero ajftofo,

e benchéfappia lafua pena immenfa,

con nono frhergo, dfommofuo piacere,

il tutto da lui fìeffo vuolfapere. >

toflci quella era,a chifu dato inforte, \

trattar con Mufolmino, à chi fugrata,

le tantefue paffiom bauendofrotte,

flarui qualvegiocondafempre alata,

quando alfuo domandar, s’aprirle porte, .

che cogliendo deifiorim fui belprato,

viflol pcnfojò e tur bidè riti cuore,

coft/i/m- adir tiltfeto amore.

Che
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Che penftero amarofa il cuorfaffanna, Che mentre invidi, tb'lfabe&aamaua*

gcntd ^argonfaguendo vtt van defiol y il valente Zabin«,ilgraH Giordano,

non ti celar, che il volto ti condanna* fu pii che certa , à quel non dubitata ,

quandonon pregi, ò il nofhro amore ol mio. j che a{acceder ti hauejje il cafo £lrano.

nfpofe Mufolmin, mi crucia, e daima* , onde congran penfier, mentre cercaua*

non bauerfinoad horpofto in oblio* > te liberar da si gagliarda mano,
,

con cruda mia feiagura, efiera nella* . ciò mi propofe*onde io nefei talfrutto* ,

la morte (aih) dela mifera lfabella. cheperfalute tua qui ihoriddutto.

Quando colei* non è cofi da vero * lfabella altrimente non è morta * ,

H orane cafo tuo* quale borfi
intende *

che quel, che tu vcdefti,fu lIncanto*

che da lunge è contrario al tuo penftero. ella hafibene,
ajjai fecurafcorta,

berti farò fentir cofe Stupende. mentre, chefegueilfuo camino intanto. »

tutto il focceffotuofugran mefliero, bor lafciane il penfier*chc ti trafporta

*

feritili mio dir, perfino ouefifende* ch'ella fola n’haurà Giordano i canto,

acciò conofchi,àfar,che nonfi ecceda* cui dopo dubbie imprtfe*c degne fpoglie*.

con quanta * egran raggione il Citiproceda, colui lei a'ottaà per cara moglie

.

Iofon colei* cui tugran tempo amafii* Mora Stiamole noi su tlfaletta. x

cuipar,che locbio tuo più non conefca* an^i su auefio nouo Varadifo,

ò che ciòfia, chefiano in penfierguafii* » e sbafi altronde, à chi ciò non diletta

,

òche la vista babbi turbata, e lofio. mentrealtri occide, e rii mentre altri occife.

non hauefli per me pochi contraili* fu ilparlar di Medea noua faetta *

quel eh'a mepiù ne imipera,cne intofea*. che refe Mufolmin perfo, e conquifa

,

,

drhor fiei meco, efi tratti ala buona* quando ella con loddorfol dun belfiore, v

comefc fofj* al mondo altraperfona. li cacciò affatto ognifuoprimo amore.

feftiper me mai cofa,andafìi attorno*

empieItine mai l'aria difofpiri

*

felli maiferenate notte, egiorno*

cantafii mai gli cflremi tuoi martiri ?

io ti diedi alafingratofoggiamo,

io ne compiacqui ituoi caldi defuri,

quando tu alfine, ad altro amore intento*,

mostri ogni mioferuicio effere al vento

.

Cofi lietifi flou sù quei deporti*

hor tri fronzuti rami, bor sù il bel lido,

oue vifongli effetti tutti fonti*

chefifaglion mojlrarc in pafo, o Gnido.

tifala èfacra à Vcnerc*e la corte*

quafua rifede, qui ilgradito nido*

fi fè per tempo,&per ciò rifletta*

dfola dele Temine vien detta.

rolgefii tornar tuo verfo lfabella * lui Slò Mufolmin dapoi giocondo
* x

quella faifrettefia tifu gradita. poi*ch’egli altropcnficro in cuor non haue*

fequiili lei, che, perche vaga, e bella, iui ogni benfigufa* cb’habbia ilmondo

*

mefefii io vngran mal dubbilefmonito. ne reputa* altro,i quel* grato,efuaue.

ione conobbiin quel sì fiera stella* hor mette in quejlo,ecco horche nelprofondo

thè ti doueua al fin leuar la vita * pelago vede, epar chefia vna Tfaue*

èst per non disfogare alfin con pianto, vna,& viialtra,e quattro,e diece,e trenta

*

diedi opra al arte* e fabricai loincanto. perfinche, agraffo,il numeroaugumenta.

t.x Gòra:
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Gira da (altri parte, evedepure

yenirPoffeIli, t tutta la marina

tcco di yelt ingombra , ù none cure

prendie'uche nelgioir teme ruina.

fpera-poi quel fantaflichc figure,

larmata à poca, à poco fi auuicina,
r vede alfin,con animo turbato,

(he non è Cochio fyo punto ingannato.

E roltofi i Medea congran iefire,

qual è télui, che merauigHe attende,

li domando , che di penfiero afpire

quelfatto, e che di fin (armata attende.

Medea rifpofe àfar Ciprigna odire

grane onte, & à cercar di quelle emende,

d fiufeudo caftigcue crudofi empio,

fa ejjci- dopo agli altri tutti tfempio.

Quiui tener la Dea fuole odien^a

degli oltragi amorofi annopc r anno ,

oue vengati le offefe , & in affenga

altri narra (oltraggio, aln i l'inganno,

colei del tutto dàgùtjlafentnga,

conforme al vilipendio , eguale al danno ;

mentreale facre legi ella conferite

,

le cuifuole ofleruar feueramente.

Le legifin,fi vno ama,entn èamato,

che alà amata focceda ilproprio effetto,

e qualunque altri fta, chefife ingrato,

thè loabbonifca haucrc altra net letto,

o fe inganno d’un’altro fufjè vfato,

conforme alfoco, ch’ha l'amante inpetto,

chefi punifea, efon quefle ojjeruate,

con altre, pene -, eh ella ba referuate.

Di quelle fori le T^aui,fon colmo

quefle,chc quiuifon sù lefals'onde

,

(he à loro ejlrema doglia , à lor martora

dura ìncnde,c Mariti batte , e confonde,

dico io le Donde, che tCuho altrofoto

gli humnim fon,firn quelli iutefi altronde,

à malgrado d ogni empia, infime, e rea,

che non preggiaa thohor di tanta Dea,

B R O
Ghirigori le Tratti fuigiocondo lito, • ?

& in vn tratto iferri damo al mare,
prertdon le vagheDamme ini partito,

co i fioi piccai Battelli, À difmontare, v
?

difeùidon tutti,egodon del belfilo

,

’• quando le T\(aui lor vider cangiare

,

che fpinte à terra dal marino orgoglio, ">

farne ciafeuna al litovn duro foglio.

Hot non vi è pianta alcuna,oue nonfia

fitto, drappel di bei Damme amorofe,

che nelo ameno loco
, i'ogui via, *

il nume,ratto,tl bon dejiin l efpofe. \

tutto quiui è ogni ben, che
fi defu,

'
i

perle, ambra, neuc, minio, ebano, e refe, >

bianco Un- finiifeta, egemme,& oro,

e'gratia poi, che vale ogni tefiro,

Jt coft fpetta ognuna , taudieuga,

al che il fecondo giorno è deputato, ' a
oueamata ciafeuna di prudenza ,

\ t

fi promette per fe giocondo fiato. 4

il tempo in tanto in giubilar dtfpenga «

ogni'cuor
, ber(hemefio, e tabulato,

che, chi [pera per lei l’aui ea factta, i

chi ottener, chi lafciarc, e chi vaidetta, >

Penne alafine ilgiomo,quando ogni vna
intenta flautifio propofio tema,

il figno tocca, e la gente fi aduna,

enei fiogran penfier pauenta
, e trema,

hor fi vegon fainead vna , ad vna
per le marmoree [cale,& in ejlrema

cura, epenfierò à laro affarptopojio,

‘ pache bai paia iltema loto efpofto.

Saigon tutte ala fine, eMufilmino
ijol tra lor, filo egli huomo è in quel toc*,

che lottarne colui par fio defimo,

o di Medea per troppo arder, te foi o.

fiapur come fi fia voler Dittino

iui filtro il tondufie, e non fi poco,

< che incucitempo , t’è ver che il Cielo addita

concaperfa ro abbandonar la vita. •-
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làfalò, egli miratia e bella, egrande

,

alo apparato, ale ricchezze intento ,

tueguarnir vedea, da tutte bande

,

e ricco,efoHtuofoparamento

.

efigurefiupetbe alte,e mirande

,

or nate poi digemme, oro,& argento

.

oue prefi appareano buomini, e Dei,

vittorie tutte appartinenti ilei.

STO. 2? M
Ellafi affifie,efima vn baffofcattno,

fie Cupido affettare, àfe congiunto

,

dopo legracie,edopo tutto quanto

ne fu quel coro, à laltre tutteaggiunto,

fi affetta ognun,queta il rumore. In tanto

la Deafaficgno, hor tutto il fattoi appunto,

t'incomincia l'udienza eccopianpiano,

c fegue hor ciafeadun di mano in mano.

jil capo delafida ilfioglio fiede

figura la bianca fieta, elfiuluidoro,

in cui Caurata ombrella, chefi vede,

penfiatel vuoi,fie vai qualche tefioro.

flaua ciafeun neCampia fida in piede,

quando ogni bonor delMondo ogni decoro,

ecco che vficio, su i preparatipalchi,

alo improuifio fiuon degli oricalchi

.

Horfienie Mufilmino in quel trattare

,

mille difpregi, e mille vitragi attorto,

finite poi le /intende publicare,

di che fie ne prendea dolce deporto.

Medea quando fi venne ecco à mostrare

,

così fecella ogniprogreffio corto,

chefiotta à quella Dea la reuerent^a;

così con baffo voce ella incomcn^a.

Era à veder colei coffa, che al Mondo

farebbe arder damar l'algentegelo ,

nel dir le fiuc bedcKje io mi confondo,

che ben fifa,che vinfie ognialtra in Ciclo,

farò fitben, nel mio pcnfìcrgiocondo,

cantando il tratto fino, che daureo telo

moltonon fupiagar Marte, ($ Muchife.
molto è fi ben , che il Mondonon ancifie.

Sottiliffimo lino ella circonda

,

cuifiotto il bianco auaào ne trafipare,

in breue nodoappar la treccia bionda

,

che dorfi vede,egroffeperle ornare,

vuoi ella, che tult’altro corrifiponda

,

al collodi braccia, e tutto il circondare

ielafua vefile, e deio ornar del fieggio,

che attorno lei fiaccano vn rico /reggia.

Ilproprio ornaua ilfuo ceruleo manto

,

else vaghezza li daua, e leggiadria,

coturno breue il piegiraua tanto

,

quanto pofar,che in terrafiol nonfiq^

per vna matto ha il fuo Cupido à canto,

ne [altra tenia vn dardo, e fi venia,

legrafie ha feto, e dine)fi altri cori

de Muffe» c tutti ipargoletti amori.

VagA, e leggiadra Dea, figlia di Cioue

,

da chigiotfice, efi mantiene il Mondo,

fieamar perfettamente à te corninone,
,

difigraua me d’un sì pcfiantc pondo,

io poi de viflo hauer perfetteprone

di Mufiolmin, cb’è quitti, ilfisigioconda,

io megli dè, che qucl,dunfalfio core,

me Inficio poi,ficgucndo vn'altro amore.

Egli douea morir, che alfinfi ottenne,

che qui poteffe star, cantra ogni rito.

epa l'incanto mio quitti ecco venne

,

per me dal gran periglio bora n'è vfitto. .

e poi, che à tutto ciò per me peruenne,
,

fa,che conuien,ch’io l’babbia per Marito,

o che difiede iofia fiecura, efiatia.

fa, che da tefi ottenga, boggi, talgratin.

Xjfe Venere alhor
,
quando tifpofe,

e bifiognoficntire hor l'altra patte,

e chiamò MuJ'olmino,eglifi efipqfe,

elarifipofla fiua fi con bell’arte,

nonfon rifipofie quel,nonfono aficofie,

fiacra Ciprigna à te,che in ognipatte

col tuo dominio, eia prefieutia fici,

tante opre mie
,
per configuir cosici.

I Efu
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Efu il princìpio vn dì.ch’effendo io et caccia,

vidi Medea,che il cuor damormi accefe.

era giouanctt'io: di bella faccia,

folci, teli , non differia etun mefe :

li prefe à feguir io la prefa traccia

,

ella sì fi mojirò ver me cortefe

,

lafufiben : ma digiocondo afpetto,

«/*/ che nonfeguirfi, dopò l effetto.

Quanto più quella mi uegaua il fine,

tanto più grane incendio mi crcfca,

e con sì bel trattar deuenni al fine

,

che foloogettomione fit Medea,

hor quanto crefcon più le mie mine

,

tanto più fi moflraua ella empia,e rea.

e fì così, fin , ch’io di vita/ebbio

,

per qualche tempo fu fermo priuo.

E sì cor
fi bora al variato carme

,

bora al pietofo dire, bora alaprofa,

bora aiJofpiri,horfuriofo à Tarme,

hor la fronte à mofirar mefla, e dogliofa.

ella per contra intenta à tormentarne

,

in darmi, e noia,
e paffion non pofai

aneti quantafu pria benigna,efaggio,

tanto nopò fi f'e cruda, ejUuaggia.

jll fin come, che tutto il tempo muta,

efpefio brama vn cuor cofa odiata,

dopò dice anni il crudo ella rifiuta

,

efimoflra aloamor pietofa, egrata,

ella ama me, l'amore bor fi
commuta,

quando nonfu da mepunto fpreggiata :

ma fol per fatisfareil fuo defio,

fomenta iofaccio lei de Tamor mio.

Se dunque non piego/fi al mio lamento

ella.ma à quel,chefu',ciòfu caggione

,

quale è il pretender fuo, quale è tintento,

fe innario il falfo innante i Dei fi
oppone,

bor dunque il fuo penficr che vada al vento,

come fuor dtogni regala , e raggione

,

che à quel, ch’io fè,fcà ciò ne fuffe indulto

,

tu qual Dea, che tufui, bea vedi il tutto.

Siche, per qnel,che à tanto nume Ijot lice,

e per opre mofirar fempre honorate

,

fe ilfuo perfetto fin raggiornielice; *

fa che ne confegua io la liberiate. *»

che me così tu ne farai felice,
’*

e lefentcn^e tue faran lodate. « *

an^ì iofarò,con uerfi efprefji, e chiari, * J

fumar de mille incenfi ,
mille altari. r

Cocì dìfs'egli, e fatta reuerenga,

dubbio/ofiaffi, e ilgrangiudicio attende

,

l

„

quandofè vdir la Dea la fua fittaenterica,

che vuoi mofirar,ette digiufiicia/fibènde

non ho pollo, difs'ella, amo in dementa ,*

quel,che à me/opra ogni altro modo offende,

ieffer tenace, onde à[entengc vfate,

che nhabbia Mufolmin la libatate.

il capo abbuffa,& ilgenocbwcbijca

giocondo Mufolmino ,
egira il piede , \

quandofermaci difie,viialtra amica

,

che quel di nouo al gran giudicio riede.

Lucrccia quello , à nouo affanno , intrica. .

fi
lamenta di lui di rotta fede,

'*

che quale ella nefufempre arrogante, -t

con acro dirfatto s’haueua intuirne, •' <

Madre, di/le, d’amar, Jitolit cofiui

fpefio damme ingannar , tradir doncclle.

come non manca qui, chi il fa tra noi,

poi dimostrai le uoglie fue rubelle.

inficm con altre iopur tradita fui

,

ne chiamò in tefimonio Ima le sìelle, >

quando fpiegatc ài miogran dml le vele,

à te vcngo,eipropor le mie querele.

Sù pretelio cofin i dipatentato

,

tutto al bel dir, tutto al prometter volt*,

il matrimonio fu tra noi puntato,

el mio fior verginal fi mifu tolto,

bora in vn tratto altronde egli Itagirato,

cofa.ch’io l’hofatatolefatto molto,

dunque à conforto, à tanta mia meUicia,

adopra fanta Dea la tua giu/luia.
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7>(pn cb*ìo più voglia lui per mio marito

,

perche di riuvrcafla ho fatto voto

,

ma bene àgrane effetto bora io ti imito ;

per e/iere tl talligo à tutti noto,

ila Mufilmino attonito, efina) rito

fe ben finge difuor, tutto denoto,

aerea tra fe legitimar la feufa,

Itonfa ihefar,che ilfuofallir l’accufa.

T O.
]

Tarata à lui,che ht una barcafo/fe

folo,efol ei uarcar firato mare

.

oue Libi ccio , à tutte maggior poffe

,

cerca/Je il legno, e lui feto annegare,

fentiua quando affai ditbbiofc ficoffe

.

patena infine à terra egli arriuarc.

oue fetfouedea campagna aperta

:

arvgi Ifola, nel mare, ama , e difata.

f

Tacitosìa,non darrifpofilaardifce, Intanto gli ochi aperfe,cfiedo in core,

come colui,che ilfuofallire accetta. gli Erinni mofiran lui quii, chepiùpomo,
la faccia hor fene imbianca , Im s'arroffifce, ueder ui fanno al opre lor d’orrore,

tien gli ochi baffi,& Itala bocca flretta . iheuifionfu quella, e nonfufanno.

quando anco l vAlma Deafi impallidijce,

tome à denunciar cruda uendetta.

feneavmdegli, e con un baffo fuono,

tonfeffa il fallo, e chiedepoiperdono.

quando il Fatocrudel picn di flupore

,

moffrandouifi altiero, anco egli, e durino,

lui batte sì, dun duolgraue,& interne,

mojlranioni alfuo male ilproprio Inferno.

‘Dififc la Dea. non è tempo hor dipace

,

e tempo, quellofi, difar uendetta,

suda dunque à prouar l’orfa fornace

,

conforme à quel, che nelo altruifi allctta,

faccia t'ulcan di lui
,
quel che à lui piace,

th'eglibabbiail fuogiudicio, midiletta,

oue, àfuo uihpendio, oue àfuo [corno,

ho, che làfia, pria,cbe à noi uenga ilgiorno.

•/ilfin fi ritrouò [opra Vulcano,

Ifola polueroja, erma, e difet ta:

nepur uiparue molto il cafofirano

,

che chiara la fentenga bebbe,& aperta,

fi duol fi bene, e batte mano, à mano

,

quando la ulta e morte egli habbia incerta,

quando conofce innari, s altronde /pera,

mifera l'una,e lunga l altratcfiera.

€oft mefio refio là Mufilmino,

difiorno tutto piai tutto d'orrore,

/equità fodienti il fuo camino,

ouealtri repulfa hebbe , altri hcbbehonote.

fimo quella ala fin, quando il mejcbino,

fol eitrouoffi del Taùggiofiore,

oueappoggiato fouraunduro fiaffo

fi uide,à mefiafronte,à capo bafiio.

» «
' •

la maninconiagrande, ilgrane affanno,
douerlabiate un loco si giocondo

,

e temerne, de più, futuro danno ;

coluircduffe in /unno affai profondo,

quel uidegià per certo, al fatto inganno

,

donarne tutto abbandonare il Mondo,
quando per gridi &uih, e per rumori,

nifi!e oi rinde
,
uidci , u orrendi orrori.

Conofce , ih ci non lui cofa , ondepojfa
la vitafofilentar,fuor, che dt acerbe

radici in qualche valle, od ima/offa,

o di frutti marini, o d amar erbe,

così crede ei douer lafciarui gli offa ,

degno cafiligo al optefueJ'npube,
quandocosì, mentre inpaìfier Lmgwfce

,

s’arde, saggiacela,/cerna,e impaUidifce.

Cosìfiflette contemplando il mare,

pen^ofo qualche /patio,foiaa vn/coglie,
bora ilfocceffogrande à penetrare,

hor/cura lo auqcnir, girando ilfoglio,

fi ferite quando, ad impeto affaltare,

leuemente dapria , dopo ad orgoglio ,

tal, da Fame crudtl,ch'egli èfio ‘fato

ifilerpifingufiìar,ch’haucua à lato

.

il Di
'
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Dìgran necefjitxte hor egli aflretto di uariefronde, efiori, à tutte bande t

vorria cercar ventura
, e nonfa dotte, fip^'fi «* fi uedeua ilpanimento

.

/ì parte al fin, che il cor non ha ricetto, diuerfic lumi poi motirar l’adorno

,

e per Taforo terreno ipajji motte. che acccfi là raprefentaro ilgiorno. \
mollerebbe à pietate ilgiouanetto , >

<*

non folo^tmor, Vulcan, Venere
, eGioue: Io Ufcioi tetti foro,eiepitture,

ma qualunej] a!tro,al bene empio,e indurato', c^e l* coprian le hifloriate mura

,

fe non fujje quel tale opra di Fato. tcf}e
'c mifiier, ch’egli babbia hor a 'tre curo,

chefaltro gufili quel, che di pittura.

Hor così tuttauia quel va languendo, non fiottopur le camere iuioficure, t

cerca, efe cerca,cercafiempre in vano

,

chepar, che dal fiuo affiar vadafingendo
quel degli Dei , ch'cfierpotriapm piano,

e mentre
, che così quel vafieguendo

il fiuo camin, da l’uria, e Valtra matto,

quando era quafii vn bora binanti fera;

euO che vede,ondicifi aUegra,efipera.

Vedefilarfioura vn (cogito ala marina,

incontra vn praticel bello,& adorno,

vn Valaggio Ideale, à chi vicina

fonte correa , con varif arbori attorno»

à quel vede rimedio ala mina,
eh*giàfatto l’hauea peggio,cheficorno,

quando benché affannato, e lento, e laffio

fionda riprende in uno, e fipbtge ilpaffo .

Giunge al Palaggìo, e u*entra, otte non uede

perfiona,eper la entrata, eper leficaie,

gira di quà,e di là, ua imunti,cnede,

e folitudin uede intatto eguale,

ilfimil fece, anco affrettando ilpiede

,

eper tutte lecammerc, e le(ale.

nifinn u’è,benchépar peggio tornato,

fognicommoditd,
fogni apparato.

Vide nclagranfiala, e ricca, egrande,

le menfie tutte in ordine
,
oue argento

toninuention de ricce opre,e mirande,

vafi ni iimoftraua e cento, e cento.

che chiara lampa in dimofhar procura

mirabtlfregi,in uario locoafiretti,

e nat i] paramenti , etichi letti.

i.. .

Mira pur egli, epur fi agira, e/pera,

con uogUa del Tadi on , trouar ricetto,

chiama quando,e richiama^ uede,à nera

prona, che non ui c alcun su quello tetto,

così girando alfine, acciò nonpera

di fame , e à fare in quel l ultimo effetto,

procura ilfiuo reflauro, à quello penfia.

e cerca hor la cocina , hor la difipenfia.

* - u\
Sente toddore, e ua qual bracco al nafio,

oue il defire,oue ilbifogno il mena,

ch’egli è di tanta,e tantafame inuafo,

cheuigore ha, di cambiare
, appena,

horgiunge alfine , à ritrouare il cafio

,

siede ecco tutta in ordin la gran cena,

eh'efielido il tuttoacconcio, epreparato,

benparve quel, che fi* Reggio apparato.

Tqela cocina giunge, che falcano

cuflodita non è: ma di bclTarte,

pieni di mille fipedi, uede ogn uno, +%

da fegirare in quefta, e in quella parte,

uede altre affai uiuande, egli diggiuno

,

piglia un Capone,e trattofi in difiparte

e delpane, e del uin, dola difipenfia

;

felina altro piu penfiar t ajfiifie à menfia.

Il Fine del fello Libro.
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OT^ priagiunto il cor- Hor così alfin la lutilafante fptnta,

tillo bcbbe al Caperne,r Quando bencbei ai nouo affarpauenta,

fi difiacciar l’in- Puoi,qual mcglior potrà prender ricetto

.

gorda fame, ' Tf"< lb‘
* J

Jjt una camma entra, efopra un letto,

Quando ecco ode vlular Che ben guarnito appar difeta ,
e (toro.

più d'un Bubone ,

Conte vendetta al facrilegio chiame.

In su leportevede bora vn Leone »

Hora una Tigra, hot tolto dal letama

Con ficr rugitOy e con acuto QriUo ,

Mofìraruifì , bor Dragone,bor Cccodrille.

vii loffi membri et da dolce refioro.

Si corca, efico ha la fua fpada a lato

,

Che ben tetnea la notte infitto sitano

,

Otteperche lafio era, e b attagliato.

In predafi de alfinno amano, amano

,

Col buon Morfeo due bore egli era italo ,

e colui ne figttiacosì pian piano,

Quando strider la porta odi di botto

,

Da che il dolce dormir lifi interrotto.

Da millegattepoi fluide attorno

,

Che mofirauantra loro battergranfretta>
Toi firmantifi innante, e come afeomo.

Mirarlofittola chieder qual uendetta.w .. j: i..

Cli ochì apertegli,e uide uno Ethiopo

Entrarfin entro e minacciofo
,
efiero

,

Grafia malga banca in mano alprepofl’opop
vdlehemojtrauailfiocrudel penfiero.

Mangia ei di !ugo,e quello ha perfoggiorno,. Salta inpie il Caualiero,alfattofiopo.

Che fi teme di malo : anTfi lo afprtta , E la fia fpada siringe
, algran mefiiero.

7{on lipar, chefia mal tanto impattato. Grida quello Ethicpo ; ah gran briccone

Quanto ènei malydepiùj efier dtggiuno. E comincia à giocarpoi dtbafione.
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tycw netto il Caualrermena et la froda * a "Vcnnerp inta iCattaui e Briartt

,

^
»r,a /c rnpre par, che ftaiio i colpi infèllo, ' e di lertidla bcfiia empia, ‘efaoce»

noncofi pare, ouunque il baAon cada, vi verme la Chimera , c chi Tefeo

,

che refonar fècea JpcfJo il metallo. in creda dar vi fi l ultima voce,

fi offende Mufilmiti, che ilfa, che vada colpianto, e col fèror venne ~4fmodico,
dei vfo fuor del militar fuo ballo. efeto la Vendetta afpra,& atroce

,

muffirne,quandofer dopo al ofeuro, e mille, e mille mostri, ch'hanno infetto

cheferendo, ferirpareua ilmum rabbia, epollar, di che il Tartareo èpieno.

Girando il nero à fèria il fuo baflone , Venne dopo Trofeipina,e Tintone

,

quel, etìafpra mollo più li fi laguerra, à guAar là la preparata cena,

r.d vafo ei diede il lume onde fi efpote, che viftonc ù pi efo iui.ilgargotte,

il lume efiinfi, e quelcada fi à tara. domandò lor, chegranpeccato il menar
horchiama Mufolmin propricio il Tptime, vene refa coloro ampia raggione.

e la fua Jpada ai ambi mani afferra ondefattaui imporgrofja catena,

la gira attorno, e mentrefi fiaffretta ; fin delgiudicio al giorno dedicato,
j

ceco finte colui fico ala fretta. . tielo (firmo Taitai cofu mandato.

Getta la fpada tun l'altro il baflone, ^ ;

e fanno infietiic vna ofiituta lotta

,

vanno alfine ambo à ten a, <& à carpone

fi don de pugna ancor più duna botta, v

fracaffan tutto quel, che à lorfi oppone, j

ogni foggia ini, ogni trabacca è rotta,
j

eir à quel a’urialito.che ne tfala, 'j

ogni camerafona

,

eSr ogni fila. .

Erari bora à taltermiti le fue tofe.

,

quando vide venirSulfureo lume

,

>

e lefentert^e, chefèr pria nafiofe

,

già manifefio fi Tai torco T^urne. ,

furori cofior lEumenide rugòfe, . . j, V:

.

con detto tal
,
troppo coflui prefume,

è di mislicro ala follia, tire il mena,
,

.

chefinfacciapagar condegnapedo.

Bsflaro i comitati, ei ftnegio

con gli empij Erinni ala repoAa buca

,

oue non vuol del chiufo loco il Dio

,

che cofa fia,ih'inirifplcnda , oluca.

ouc non piima igiunto ì ebe fintio

cofa, che fi impedirli fi la nuca;

die fognifuo vitale efinte, epriuo

nonfa à che temitifio, s’t morto, o vino.

Ode Aridi
,
rumor, lacr ime, epianto

,

vn dar de baffe, e Ai epitar catene

,

rugir Tig?e, c leoni, àfiero Spanto,

e fifihiar Ceneri, e mille *4 Ififi
bene,

s ode Strappar qualfio di carne à canto,

vn roder (Coffa, vn disfibrar de vene ,

\ e con languir de l'anima dolente,

dar degranfIridi, e batter dente à dente,

II

irr

Ent i aro» dentro, e con mille altre attorno ,

Tai tarei
/
pii ti aiuor[eguali loro,

pigliami Mufalmino, àgraue ftorno,

r.c fiato, mi fi
of}erua,ne decoro,

pafjan le fur ie, àfare il lor ritorno,

qiiùhdo ecco tuttofi fottaranco coroi

chem lafila fi date ordine il mena,

ohe Trofirpina,
viene,e Tinto à caia.

Hor quiui egli è ripoflo, oue egli teme,

an^i con gran timor la pena appetta,

che con tanti dannati flando inficine ,

fpcrar non po.che manchi à Ini laAretta,

il cuor di dubbio
,
palpitandogeme

,

ballila inulina ornai, già qnaji inetta,

benchéancor luibbia lì fuocorporeovelo, .

teme con maggior dubbio ira di Ciclo.

Et
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Mt affannato dolorofo, e t> rflo,

giunto improuifo à tosi fiero c[uio>

qualbuom fi
ila, cheftaferfeprourfio

,

di dar l’ultimo crollo al grangiudicio.

bar non vaipiù per lui l’cfiere auuifio,

ne più di hmefiigar per qualche indicio,

ne cercare o feflrrnfcco , o l interno,

baila i b egli è, giù, itti Tartareo duerno.

Hor Libiamolo ilar, chi tempo homai ,

che altronde io n’opri, à bon camiti leforte,

è di niilìicr, che tomi, oue arre/lai,

e che riueggia, e l'ima
, e l’altra parte,

fe bine io mi ricordo vi lafiiai

,

fui celi brare hor di Bellona, hor Marte. • V

vi farò dunque chiar tutto tafeofo;

mentre non ha Talamo alcun ripofo.

Trouede-il bon Talermo cntrole mura

,

fi sia pronto co i fuoi su la difeft,

vi <fangli alti-i difuorpiù ciré pagura

,

•

ma noi è tal, che lafei ci la conteja.

^tfdrubal alo efieddio e taita,c indura,

cflinato fi mofira à tanta imprefa

.

li dctd'ogrìhora affatto in parte r.oua.

oue difefaJcmpre egli ritroua.

l'on tutto ciò riddutto i’aa à tanto

,

che agli archi più nou s’ha tirali, ne corde,

il che porta al gran Duce rn none fpanto

quddocgli e labbia, emanfifinger morde,

preuide pure il Cid , che venne in tanto '}

ilfatto, col voler di lui conforme,

fu ihmoaflalto, e sì fuptrbo, c fiero

,

tbe lui pi onidè à tutto il fuo mifiiae. .

TIMO. <55

Si lucifer quele chiome,& in vn tratto,

bebber te code pronte al frettare,

egli flral vi portò dopo tigratafatto,

che • piontndctic in loro, vn nembo pare,

bora è Tale >mo anco in offender atto

,

gli ajfalti fono e per terra, eper mare.

Hanno i Sórgenti ogn’hor foura lefrotte

nt inprouederfi perde 0giorno, 0 notte

•

Metello intanto ha il fuo efercito appunto.

Ha incontro Coltro efercito in campagna,

il tenta tuttauia punto perpunto

,

fi
mone quel dal lito ala montagna,

vede impedito ilgran Romani’offunto,

efopra modo cifoie afflige, c lagna

.

conofcc quel,
che al fuo nemico aggrada,

epur fi fiapcr mal fuogrado à bada.

In qtieflo eran le afe, quando vngiorno ,

mentre ha iprimiguarier Metello À lato,

mentre cerca fughe ogni foggiarno,

ceco ale tende vn Calmitelo armato,

taualca vn bel cauallo, è tutto adorno,

di quel che peffa darfeliceflato,

mofira ala vifiaeffer gvenicr fourant,

lafpada ha alfianco,& baia lacia in mano.

lui fcrmeffi, e conparlar fuperbo,

con certo gcHo atroce , e minacciante,

difje, Iofon Caramanto, c di tal ncr ko ,

che foglio cafiigare ogni arrogante,

e s'hora il duol così nc difaccrbo

,

moCircrò più,con più poffare innante. -

cedighcrò Gicrdan del grauc fallo,

d’hauti poHo leman nel mio cauallo.

tannapc non han più
,
non bau più feta si che, quel è di voi. chefia Giordano,

per quel, ch‘è vopo algran bijògnq loro, che quiui d'cgual mofira ogtiun vi veggio,,

tue mentre Forrorpafia ogni meta, fe confame ala lingua haurà la mano ;

mofiran tutte le donne il tir decoro. edimifiiercheoccupihoraaltrofcggit.

tiafiuna al oprafina gioconda , e lieta, ' segli s’offetfc, hor non li paia Citano

la imdaporta difinifiim’oro, quello, à 1 hi 10 vègc,c co raggion li ihieggit

tbe adacquiftare in qmllo (greggio ilnome; prouarfi meco in sù Capetto lido, . /

quella fi fè dclc dorate chiome. thè à mortifera guerra io lo disfido.

Giordano
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Giordano aldetto fuo foìtofi in piedey

nonmenli fì dirigo) ofo carme,

li diffe, iofon Giordano, hofaldafede,

oltre il canal
,
guadagnarti anco l'arme,

bor domattino alhor,cb'etboo tic riede,

fa ,
che col dire il cuor di valor s’arme,

ch’iofarò quitti, e innante quelle tende,

del dirti farò far debite emende.

E fatto tutto quello vanno à cena

,

-

Metello vuol, che fogli affida à lato,
. a

ne cefja di lodarlo à targa vena,

viene egli t reucrito,& honorato.

la notte anco lo voi, nefi raffrena,

di chiamarlo tragli altri il più preggiato.

li da nel opre,c nelpenfiero il vanto,

cenano bor quei, sì raggionando in tanto.

Ciò dettogirò il pafioil Saracino,

cr à trouarfen corfe il campo amico,

oue narrouui il tutto ,
e che al mutino

de difnodat s'baueua il fatto intrico,

tauuertc ciafcadun,quafi indouino,

diforeggia quello ,
altiero, ilfuo nemico,

fi
moflra ad ogni affare agile,c pronto:

nel voifar del nemico fico alcun conto.

Erano in quello, quando ecco venire

vidcr de Saraceni ungran Vapafjo , ,

il qualgiunto à Mctcl fi dijfc; Sire
, \

domati fia perognun libero il puffo. 4

per lafciar noi si gran duci finire, . »

fenga.girfc ala fin dopo infracaffo,

per dcmoflraxci agli sleccati attorno

,

fepiace à uoi,uoglian tregua d ungiorno.

jqon fa così Giordan, benché in valore, Tiacque à Metello, esi giurò pertinti,

lioula ceda nc ad He, culi.ne a Marte, così riegiuròpure il Saracino,

,

chelame fi
riuede c dentro,cfon, ;/<t eli offendogli aieri al fuo uolcrc indulti,

e fi
rammeroa d'armeggiare ogni ai te.

.
pnfc il ticchio Vapafjo ilfuo camino,

il canai poi, che li po dar i houore, quando bora canne in un prcflp rildutti

caualca, e gira, e in q;tclia,c in quella parte, Beliemo,Muditi, cl buon Zerbino

mentre dele aunu’armc è tutto adorno , ouc opra altri la lingua, altri la mano,

mentre vifontutli i più degniattorno. tutti infauor del Caualicr Giordano.
>

il corre pria [diga baucr landa in mano,

poi con la lancia ei tenta il proprio effetto,

lofpìngeprima , cfa timer pian piano,

pei con lo dejlro fpron quel porta ibetto.

porta la lancia prima fiordi mano,

à meggo co,fa ci fe hi appoggia in petto,

mira egli bene,oue ha difar lofcoutro,

iui l'abbafja in va, viene alo incontro.

yi uenne anco Verefio , e Drufiana

leggiadro luti. Cald a aggradata,e bella,

venne, cheparcaVeneac,o Diana,

il fuo preggiato amor, uenne lfalcila.
*

quando tutta benigna, e tutta haitiana , .

à noia di Zcrbin, così difs’ella;

Giordanie non itolctc la mia morte,

fiate,
qualfempre, e f^alorofo, eforie.

Fatto quello efercicio il loda ognuno,

li promette Metel vittoiia celta

,

fmonta egli, quando attorno v’è dafeuno.

<ià la biada al cattai, clic ben J'el metta,

vi v tira bene iferri vita per vno ,

Quando ci,fe uoi uolete la mìa uita,

mio Tutine, Idolo mio, miafacra Diua,

fiati i
quesl’opra mia punto gradita

,

4

che farà quel,cb'ogni mollale auttiua. ,

voifitte agra mio ogettofinuoi compita

fia la uittoria mia, da uoi daina,.
e fibiavi vede oralta, o aperta, *—*

eh* il gnomimelon babbitt, al graie affittito àfarc io quel,,che à Caiumcr colimene;
,

tintoli acconcia, t mette il tutto infumo, che inuoi rcpojU iouegg «, ogm iQtffpene.

J
£>*
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IfaBctla, e dìffe, iofuròroftra

,

fe al mio [parar, reffonderà
ornano

tome credo,
chefiacche in volli trwoftra

orni Valor,chefitte voi
Giordano,

fi
preparan le sbarre à quella gioirà,

e non mancati ricordi ancoalo eflrano ,

perfin che à dare,
ai membri lor ricetto ;

pene va, giunta l bora, ogn unoa letto.

tiormentre per tafferia de la luce

,

refe la Madre Terra il nero manto

,

ch'ogni mortai Morfeoguida, e conduce

,

eiafeun di loro eifine queta intanto,

matome febopoi feneriduce . u\
iu [aurato balcon, defta dal canto

del vecchio lafuaftorta, algran camino,

ecco dettoffen’amo il Saracino.

7Jon prima biancheggiar videi Indurerò,

che li ponte ben tardi alfuo difpetto,

quando al dolce defio,chetinnamora ;

l'arme domanda , e in vhfolta dal letto. ,

feriamo, e par,chefaccia affai dimora,

lipare ogni tardanola affai ricetto,

folta à cauatlo, e il lito à quel ribomba , v

quando[entrifi fa faltiera tromba.

yyt cauatlo , à caual par,ch'ellagridi,

al che rifona e la montagna , e il lito,

rifponde il nostro Oroute à quei disfidi »

e vuol, chefta Gioì don pronto alo inulto,

fatta intanto egli, e coti ifuoi piùfidi ,

di tutto il necefiario boi guarnito

,

i

con mille,e mille al bon Metello à lato

,

»

ecco chèentra Giordan nelgran steccato»

Da laltra parte il Saracino hauea

venuto là col Trineipc llbuino , .

,

oui da quella parte riapparta -'.r»

in orditi tutto il campo Saracino. ,
, j

da Caltraparte anco ei purfi
vedea

,

takro efercito tutto, à quel vicino

,

oue ciafiun di lor quiui fi efpone

m fauor deio e quefìrefuo campione.

T lì M! O. Ì *1

Vaine il canai,ebepremio effer douea

de fun de duo,nel[iugular dui Uo,

il qualfi ben
guarnito fi

vedea,

ch'altri mai fu ne riccofi, ne bello,

col pie lafecca arena percotea

,

non mai fiferma quel nelprimo ottetto,

ma viuace fi
mone, egira attondo,

in ver quelfu ilpiù bei,ch'baueffe il Mondo.

Era Baio caftagno, efol d’un piede

dela flaffa ballano, ha [Iella infronte, ,

largo petto, e collo alto vifi vede

,

fupcrbecrin, legambe agili, epronte,

la groppa di tondezza palla eccede

,

lunga falda,e poi tal, chepare vn monte,

oltre lagratin alo appoflato pafio,

bottoai infatto e beu trattato, egraffo.

Entranhornclalizzi i Caualieri,

piglia ciafcuno ala lunghe^a il campo

,

fonati le tombe,e quei prefii e leggieri,

corrono infieme al minacciato inciampo,

altri nonfur sì mai ttupcndi, efieri,

non ba pcnfiero alcun dì lor di[campo,

« piafi vanno à trouar con tal tempefia,

ebes urtami delirio tettapattila.

Bon quello incontro fu, che, saltrimcnte

,

'

ogriun de lor rihauria romatto à piede,

fu cosìfuriofo, e sì potente,

che ai irofft lor troncon ciafiun ne riede,

yn sì iiupendoottacolnon conferite

la furia lor, ch'ogni altrafuria eccede

,

chegiunta à regradare ognipartita;

aiforti lor deftrierfaluo la vita.

Vrtaron fi,
ma fui’urtarleggiero,

tal ,cbe fot ne pofar le groppe à terra.

l’incontrofi, chefu benforte,
cfiero,

quale altro mai, chejoccefio habb'ia inguer-

ruppe nel petto ognuno à talpenfiei o

,

(ra

.

che nelo ttatofuo vaneggia,& ara.

in fronteàciafcadunjuda ogni pelo,,
j

e le lande volar per fino al Cielo.

K Stringono
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Stringono ataccidenteambo ognifpione, Sene auucdc Giordano,ebene accori», n <

quel, die rende il canalferoee,c (hello. mostra fpingere anco egli il fuo Cauollo*

,

falla l'un contrai altro e sì fi e/pone ehccomepoi fi uide à colui coiti,

ciafeun de duo, nel (iugular duello. > cangia di mano, e,fa quelgire infallo,
fadoprar delafpada fipofpone, . > bor pafja G.iramato,& eglifcorto,
ch'ha cikfcaduno vn militar martello , che rihail Maritaggiofuo,uclfatto balio*

con quei feroci in man s urtanoinfime* Li man u'adopra, efeto infu ni lo[prona. .

per renderfun lefuc reliquie esin me, etOlita par* chefila* dopo il Falcone.

Cosìfan tutei ru.il fòg Iion duo Falconi, -Tercote efere lui dietro lefpalle,
che fi Hanno à trottar pt r faria inficine, uorrebbe egligirar, quel noi conferite*

che adoprannel pafiargli adunci ongnoni* tutta e densi ristretto, chela ualle

eh altri èferito, altri rebutta e preme. uede egli già d’ogni anima dolerite. j
porge altri in quell agguggofuo Sportone. faforga iìjuodeitrieto, dpie lifalle, . ,
offri il Tridente, onde ogni amicatemi:. i chefpingei furia UCaualierudente,
an^ialoorror.theghha trema, e s’accora, onde dato di petto àqitd nelfianco,

ch'hpre quello megiunge, efpegga,cfork. fuferrea aljin
, che quduerufjt maino*

Mar Iella ogrittn con tanto impeto, eforga, £ cadeà terra al fino Signor di fopra* - r;.»

al che pareal^icciaio o Tiombo, o Piarne, lifatta addojjo il Caualier Giordano,
vanne algran colpeggiareapoggia

t&orga. borfinitafi uede affatto ogriop , a,
,

e corre ^{atropo à terminarlo Stame. » bruche ancor pofia quello oprarla mano*
già parca rotta ogni ^dcciallhiafcorga* • tiralafpaia,c pur ne uà fofiopra, ,

<.

clfangucinfnl (abìon facea letame
,

w eh’è troppograuea queUo il cafofrano.. \

quando in ciajcun di lor, benché importuno, font IcuailCatuLmalafciail pefo,

non fiuedeuaàncoruantaggioakuno. > cl'borftneui à carpone, boruadifìefo.
'

Maleambe duo
fi uegonoin amefe

,

dambe duo ilfangue riga hor l armatura,

ambe duofaldifon pure ale impnfe; l

perambi duogli amitihauean paguro.'

kogliono htftt v» finir tante contefé,
«*

il the mentre ctafcmi tenta, e procura,

gira di qua, eòi là, cerca ogni stradi;

perche il difegno al terrttm fuo ne vada.

L'urta Giordano e (è lo cacciafiotto,

brafitma quel la (oasi fiera lìdia,

e bcntbi fiauc (Lucrato erotto, 1

mn per nomato. orefi mai fi
appella,

a 'fin li da Gioràan si duro botto ,

che il ferro àti ouaxua fin letamila,

cade egli quando,egiunto al crudo efuio,

delgrufo fuo morirdè chiaro induro. *

\

Tanto feron così ,che Goramavto

,

ulfia, che il fjngue li tog’iea il tiigore

,

e eh'eradannofuo l induggiar tanto,

latteaggiungerpento alficogran ualore.

psjfa tgft,e nclpiffàrfi thiiign alquanto,

gira dopo con impero c furóre. 0 ^

e penfa,con urtar Giordan di botto,

colui,cdfito CMiai cacciarfi fiotto.
»

oilborfonarle trombe aigoffi ilgrido,

onde dolente appaine ogni Vagano , ,

onde rijpofe,agiati rimbombo il lido.
,

cl campotuttowfonò Giordano.
, „ j

deFame ampi Trofeifene iieftiro, >

gioiate dilato al bon popol '{ornano,

così di nouo algran Metello a lato* j

»l padiglion Giordani» accompagnato,

llebba
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ilelle lumia poi ilpopol Vagano, Li danno ognbora aflalti,
e quel refifie,

di pigliarfine il corpo dtlo esimo cui manda le Machine per terra.

Iti prefci quell[quandoa mano a mano, * ui fonprima fafiutie lor prcuijle.

tene tornò ciafcun,
di pietà vinto. onde minor non è per lor la guerra,

vifita m tanto UCaualicr Giordano talchéfumea cernila, e/angue mi/le,

chiunque, e in frate lm ilgaudiofio dipinto, con l’impeto, che in loro, afuriaferra, 0 ,

neutre a guatò le braccia, il eapo,elpetto,
vederfaeton sì dentro comefo re,

fine ripofa il Cornilo nel letto. il proprio, euero efempio ifogni orrore.

Vifono attorno opthorà i primi tutti. Gli .Arieti in tanto ogn'ìm batteno ilmino

,

•..*

conuerfatkm vifanno tutto ilgiorno: elproprio le Teflugini ancofanno.

trUtta delfatto, 0, dei [paoli/tutti, fi adoprano i Omiculi al o/curo,
, \

e del nimico danno c diifio /corno. ouepoco non è quel, chefati'hanno,

tehequei furti malavoglia indiati, non baia fin l'ofiacol tanto duro,

per [esibito (adunerò , ah Uomo. ’
• i che non rumi al procurato danne,

e dicofi altre varie, ch'egli appresa; quando mentrenon ha più piede al baffo,

per darli con honore anco allegrezza. cade di botto, e sode ilgranfracaffo.

Miccini, BtliemOyClbm Zerbino Horfi penfar cofloro haucr fintato,

non mancati mai, che non lifiano a canto, quando dei Capi loro ogrìun fi aduna, ,

Ifabcllaancov’è fera, e mattino: efi
legier eiafinn, che pare annotto,

li da in ualor/opra dogaialtro il vanto. f uanno , a beneficio di fortuna.

Zerbin ciò mal fifitifee, e pur, vicino, romaferpoi,che ad impedn l'intento

fi ve(ìe, fiondo, un Jimulato manto, lor, uider centra lor, cheme^A

^

UÌUh a.

lieta mojlra lafaccia, enei cor ruge, con arteficij e ben contelli, e rari, \

tutto di innuba, cgtbjfi fi
stinge. .,i fomò Talermo ifortifioi ripari. .

.

Hot Ideiamolo fiat, che fia ben preflo, Tt nfitron quei,che col cafcar men forte,

ch’egli nc lafiera l’opprcjje piume, doucfiecficr del muro dififa,

ne mipar, cb'opofia dir delfunefio quando o per lor vittoria, o pei- lor morte,

officio al morto , al bai hai ocofiutue. giunti corrono inficine,à tanta imprefa.

tornar voglio a Talermo, egirarprefio, ma vegli} piùforate borale porte, f
fi propmiù io h'hàuro l’ujato l^ume. quandopenfir la Cittadccffcr prefa, f
quel,che Jpero, chefia per tempo corto. ch'indi congran valor ncfurqjpoiti,

4

e rcduTpoi lafianca ìfaue in Torto. ipiùprodi Guerrieri, cipiù valenti,, j0

Sofiien Vaiermo i formidabil danni,

che portar fiwl l'affeddio, e si potente,

. brnggian le ville,àJuoi noiofi affa uni.

imde egli mesto appai e , appar dolente,

fa gran uigiìie,acao i tentati inganni,

e tant’opre venni he fiano [perite,

e qut{, che rende a quelli il tutto uano,

ifior colfuobajlonjmpre egli in mano.

Iti Cartagine intanto baueano intc/o. .

il tutto, e di Talamo,e Soragofi,
e fi confinila à dare il nono pcjo,

^

che di finir delibaar.lacoja. -

t

han fatto nona annata , e poi contefo

in configlio di haucre , in ciò ripofa

,

tutto il Senato, e ionicagran raspate,
cheprefettonc fio foloHimilcone.

K a E fattolo

I
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Efattolo chiamar, ch'era à Valerm >

,

in min li prefcnlar l’aureo baffone,

con orila,
chefu flrage,echefiafcherm»,

conforme , à che darà l’occafionc.

efopra tutto , che flia[aldo,efermo

con Afdrubale, vfando e sferga,c[prone,

tanto
,
fune fui cancro, o sii le brine,

fin, chefi vega deio affeddio il fine.

*Da Filtra parte in Homifu "Prefetto

fopra tricento fsfaui bene armate

luttatio , e viene à terminar l’effetto,

auido fempre in far cofe honoratc.

colui lafcia la patria , el caro tetto

,

e le vele al bon Zefirofpiegate

,

Circe lafcia ifinejlra, eie Inorine,

per incontrar lo Scillico confine.

Lafcia FEolic,e fene viene al Faro,

e leggio lafcia, e lafcia anco Meffina.

& oue i primi Greci qui abituro

,

che di loffio fi
dice horTauormina,

le cafe dei Cicopli anco refioro

appi efio da man defira ala marina

e dìAd. eGalatea l'amato oiìello

,

« Catania dapoi di Mongibello.

Efcorrenidtre al fuo dritto camino,

fempre con vento profpero, e fecondo

,

giunfe, oue viflofu,quando Alboino

fommerfe affatto in vn penfier profondo,

diede ordm poi, che al tifo era vicino

,

cb’ognun faluaffe il fuo terrejlre pondo,

e qual megliopotea, più che di folto

cercaffe quantoprima effere in alto.

Vede venir Metello ilgran fbccorfo, -, ,
'
\

& ala occafi-n ne da di piglio, ,

che allentando Albuino il lento morfir,

tutto ilfuocampo ua,tuttoàfcompiglio.

affretta il bon Metello il leggier corfo,

oue fluide oprar così Cartiglio,

che à danno dei nimiti, ufondo ogn’arte

,

moion de tutti quei la maggiorparte.

il refiofene imbarca, e dona al vento,

qual megliopò la mal driggata urla

,

Uittacio fegue anco ei dalproprio, e Unto

non è,fpinto, i chi dà la bianca tela,

bar mentre, à quelfeguir, riè tutto intento,

caliginofa nebhia ofcura,e cela,

quel, chefu ad Alboin cofa affaigrata,

la mal comporla , e quafi perfa armata.

Tra nebbia, e nebbia uerme poi lafera

e nclafera un BoUa,così forte. -j

à fpirar comincio, ch’egli ne fpera,

deaitarne per quello infauffaforte. . «

così n'andò la notte tutta intiera , \
aprir quando dopo uidc U porte

al biondo Apollo, alportator delgiorno

fluide ancora ilgrog nemico attorno.

fDoi dì, e due notte andaron l'un fugendo,

e fequitando faltro à bon camino,

eh'un uento Orientaiforfè flupendo ,

e Lepanto moffrolli,à lór mòno,

quiui trafeorfo haueua ancor correndo,

con altri uenti,àfare ilfuo camino,

dola patema libica regione

con quattrocento T^aui anco HimiUone.

Corre ciafcuno al[ubilo bisbiglio, Volto Albuino il dubbio in allegrerà

,

chi folta in mare, efa camino à noto quando uide l infegna effere amica,

chi paffa fottra vn piccolfuo nauiglio, fi »accolgono infieme, e con preffeg^a

che dacqua pien, diuien deffetto noto. trafrefche ognuna, à[campofuofi intrico,

altri ne dà alagomina di piglio, Luttacio uide il tutto,e nulla pregia

éT altri refìa à malgrado di Ciato, ogni periglio, ogn'opra, ogni fatica:

così ala ori endo orror, che à quei fi oppone; ma fequitando ilfuopropoffo tema ;

fifece il tutto inun confatane. moffra, ch’egli ha di[efiducia ejlremo.
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Vrta tra quelle, tfanne vn talfracco, piega alafine, a fpacio
}
la partita

che par,che abbijfi il del la terrari mare,
d’Hmdcon

,
premi,[cono t Romani,

ne vola ilferro, Ufòco, il piombosi[affo, onde,fuor, che a colui ferrato ilpaflo,

non cofa più , non più diftinta appare. tutta l armata gio tutta infracajjo.

feJtUfatup„ tMat0nitdanmc

p'o*io,
pModkdcledine, cln!ìc^a.

More di qui, e di li gente infinita, moflra Metello haucrgiocondo licore,

efegue à Unge il bel menar de mani. Talermom tante ajfeddiopm mnpre^a.

nonparcheIta, che pregi più la vita, Ufdrubalprenderpiù non fa partuoi

fm, che il morir,tutti ipenfterfon vani. atr^i infacetaparca vinto fmanito.

n Fine del Tettino Libro*
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1 ritira ai ripari, e

qualche giorno

Ordina àfioi,st vuol,

thè fi faccia alto

^Afirubale, vinto hor

di tana, eforno.

E sì fi tiene,à non dar più i'afallo.

Fa trafioncr Caualli ognhora attorno

,

Occupa quello ilpeggio eretto,& alto,

Cerca diprendalingua, e quifio, e quello

;

liccio pojfa fintir, chefa Metello.

Talermo non filo Im non ha più tana ,

Tion [olfi uedcflar su la dififi :

Ala per mojirarc,in qut!lo,andacia (frema,

Vuol, che per lui fi uenga J nona ojjifa.

Fafabricar Battelli, o> de ne fuma.
Quii di tiigor,cbe > tfla à tal contefa,

E con quell; una notte, a tempo,e loco,

^tle nemiche \atii diede il fico.

Bruggiò le Traiti, e nonfu alcun sì prefio.

Che porger li perefic alcuno aiuto

,

Che p> inia,che il Ffachicr nc fife deHo;
il tutto rjliiito apparite, c rtfoluto.

ilfatto fcad ^4fdmb.ilfu molefio,

Tenfil, chi àloto tal nefitfie fitto,

Quando contrario alfattofio difigno,

Tipn più iicuidcin mar barca ne legno.

Era adun termino tale ilfatto,quando

f'cdcndo Falco il lorpropticio fato ,

'Fleti posto quel, che etfar doueua, in bando.

Congiufla, cgran raggion, corfi al Senato.
La uè ilfio U mili debito cfouando.

Ch’egli era bene accorto, e coflumaio.

Tacendo aperte le fenternie afiofe.

Così, moderiamone, egli propofi.

Così, difi’ci,fi degna d’ogni honore,
J\cputiam noi, quefla Ffationc noHra,

Tadrc lofiritti, come anco in ualore,

Delpare, appar,cbe con ogni altra giofirg.

7fò dobbiamofoffrir,th'altri babbia in core,
K

Come bora niaie à farci aperta mofira,

Se fiamo cfigni Heroico ale contefe ;

Tiù Magnanimogcslo, epiù Cortefe.

Sapete
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Sapete pur, che fecein òtè MOgMet ' Mettilo in untoactomnioiale cefi *
'

V -r

dal i he n'hebbi io la pe<fi tifai tate ,
"i per potarne venire .il fiuojffii)ig, * , . »

onde in cambio conuicn.mi par raggiane, afpetu fol Giordoi, ibcfi ripofe,

ebth mostriamo hor noi le voghegrate. >'
: eh anco atto quel non è di vestir lai me.

,

quello il mio terna fatfia chi à voi fi efpone,
torna Luttacio , e le vittoriofe

iacciam (ehe sì io»uicne)opre honorate.
' > fie (poglie fa vaktfiàlifSj carme.

,

acciò nel guadagnarlo ejjendo in via ,
»'* po>taàTrionfr le disfatte fcb'ci e, j -3

'vin.ee anco pòjiam de cortefia. •• » e Araxàia per l'acquele Eaodiofr
. t •.;»

f i mi dè libertà (fatuità amica) / .'..hi* Ritornai Saragofa, ne partir*
fa. m*

noi diamla à Ini con tanto affeddhattomo, prima Ji vuol, che àfioi no piu tafchmno.

che audio l il nostro honore, accio fi dica, cheque!, ebein modo alcun nonpa fafinre^

th'aiico à tanti perigli, babbi.infiggiamo. i, che fafjeddto ancora fabula Paler no.

fe’l fate, iofuor fari d'ogni fatica, >\ la vuolfinir, perdo rilene vuolgire, >

che triantepone ogii bora e bufino ,eforno. mando Giordan,nou totalmente infirtnp,

& a voglia gioconda e lutalefatta, ' 0 - dal lettofaltaica Afrielio egiunto,

fe riottengo da voi (Padri) talgratta. \ diede ùrdm quel,fi porre il tuifoAppunto.

Mi piace, difle il Duce, quando io veggio,

in voi tal Gratitudine,& Honore

,

' onde vi pofio darper certo il freggio

doghi Hn oico penfier, d'ogni redol e, ve

mififafi non fàr quel ,
chefar deggux e

per voi, cui porto vnfiliale amore;

bem.be, verfait voler, qucjiofia poco, t

quandi alti o ne ricerca e tempo,doto.

•\ 1l fa Metello fuo Vice Pretore, \\\

ordina quel dela militia il tutto

.

eh’oltre del corpo il fingular valore ,

è d'arte militare à pieno ijlrutto.
,

Luitauo finpa iferri, <&efiefore,

incorniiuta àfalcare il vafto flutto,

e così tnn per marfaltroper terra,

vannoà Palermo, dterminar laguerra.

JqvD , eh’babbia Magonia libritate : tafiamditm nel far dello? camino, ^
tua tolti prima a noi ta >iti bisbigli, che abenpcnfato fine io quei diferno,

così à fauordcla fenile ctate, e torniamo à trattai di Mufidmino, ,x

Ubero fia dai bellici fil igli .. ; » che dgrani auguttie fuc ilando Inferno

queste pendio, che fiati parolegrate, fclamuUaei del fuori ficr deiìino,

per quel che veggio à pubin i configli quando con vn treuior , ch'egli bone interno,

cori pai lò, dal locopiù eminente, conforme à qudlo ,oue il pcnfu ro il mena,

al che tmfmto applaude, ogu'un confette. affitta ancoper lui l'ultima pena.

*Del chegiocondo Falco quei ringracia , , .In tanto affanno , in tanta anguria egli era,

e qliat jijìa.b grada egli ne auetta, quanta, hauer fine pò conforme al loco,

la voglia mostra e fatisfa:U, efatia, t oucaltromainonvipiùiwnfifpcra,

e torna a enfi, al bon Magone in fretta. che Stracio. Stridi, Orsor, To>tento, e Foca,

fi contenta Magon di Unta graia, bor mentre difperato in lutto sera ,

quando congran piacere il tempo afpetta, & ai lamenti, e fojphar già cioco.

Lfciamdo hor, che sàia tra tanto in quello, ecco vna voce in tanti affanni,c lai,

' cb‘è tempo tomai di litrouar Metello. . (be così dijje,0 Mafaimin, clicfai?

• Quàfi
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Quafi dalformo Mufolminfi della, »Alhcr colei sì mi conofcifiofono *,

che nona [pane à vario fin l'adduce, benchéper tenefiapofla in demenza,

fi
gira, ilparbr ode, alza la tetta. colei, cheti dèfempre ilfauio,tl bona,

oue vede apparer moderna luce. ricor datene bene , Io fon Tradendo,
quando vn foccorfo certo in cuorfi inefia. non odipria cului tanto alto ilfimo,
quella Deapar, che à lui fi riconduce. che approbata di quella ogni fentenja,

& era Dea, Ceffetto vide efpreffo, leuami, difie, Dea qui dolo Inferno, ) .

quando vifu, colfuo venir, più appreffo. ch'io ti promettofiar ieco tn eterno.

Era d'abito tal, quale efjerfiale Horsù ilfarò, difs’ella, voglio pria ; :

.

Diana in felua , o in Tafo Citerea , pur, che tu regi il loco, oue erigiunto,

lafacciafua non men pareo, che il Sole, e cerchi da per te trouar la via

,

e coi ì pur per tutto rifplendea. fe potefiifcampar da firn il punto,

fequita ella dopo quelle parole ; fon perfugir le tenebre indi in via, "
.

hòr la(darti qui ìlare io mi credea, quando egli à poco à poco,è sic ompuntp,
"

huom.tragli huomini tutti ingrato, efello, viftofi là,cheancora à tanta aita,

quando ferrea caggion mifiei rubello. fecur non è d'indi fcampar la vita.

lo te difefi, io te ite feci efentc

£ogni grane periglio c notte, egiorno,

mentre de l’amar mio tu fofti ardente,

mentre tu non mifelli oltraggio,efcorna

,

quando non pria di me fanoti ajjente

,

ecco oue à riuederti iofo ritomo,

ecco à vanopenfiero, à folle afiunto, ,

per tantighiribizzi oue hor fieigiunto. .

Daruna parte, efaltra vide orrore,

chefu tra tutti orrori, more efirano.

v'erari duo palchi , ond'cgli in quel tremore,

vide nel proprio Infimo anco Scorano,

vide à mille Prometei apaio il cuore,

che incatenate bancario epiedi,e mano,

fuppoftt quelli ai degni lordijjagi

patir da mille mottri mille oliragi.

Con tutto quetto, io come quella, ch'amo,

e itelo amore offeruo ogni raggione

,

ti vo mojhar, quantogiovarti bramo,

per quello affai', che ilfatto miofi ejpone.

fappi, ch’io de qui tratti cerco,e bramo,

e trarrò à fin, quella mia oppinione,

quando tu miprometta eflerpoi meco, .

fempre, ne qualpriafarti efotdo, e cieco.

' Quando difi'ci “Prudenza ,
fcoi ta cara (

chifon tantifpcttacoli, ch'io veggio,

andiameeneà trouar la luce chiara

che non conuiene, à tanta Dea,tal feggio.

quando colei, col veder l’huomo impara,

così mentrio» che tu ne impari,cheggio,

mentrefian qui, tra quetto orrcndobalio,

ti vo mofirar di tutti quelliUfallo. : *

abbagliato algran lume hor Mufolmino, Fedi coflui, cui par, che l affamato

come fuole auuenir fifondo il Sole, orfo di dietro l'apra, e[Iroppa il cuore,

a braccia aperte, e capo bafio , e chino non curando d’Ixmor, raggione, efiatoj
• getto mofirò,qnal reucrentiafuolc. £ungrandeamicofuofu traditore.

Labbai eia , e dice poi, T^ume Diurno fu mancator difi taltroib'ha à lato,

femprefarai, quale horfi o(ferua,e cole. che cinto èfi di ferpi, à tanto orme,

ma di, chi fiei, che al lume iofongià lofio. £ e quel che alfine can da tante Jirida j \

uetc più vidiinai ne te conofio. fi, congrane afjofjìn,vilebomicida.
1

Colui
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tolui, cheA tantivermipar, chegli offa

falò habbia,fv di Inuidiavnviuo cfcmpio.

quello y a chi dà il Centauro orrenda{coffa.

Giudicefu : mafuperuerfo, Ci empio,

eoluiy de chi la Tigre , à maggior poffa,

moflra di far sì furibondofcempio

,

mde ancor porge a noi tema,& orrore,

fu LiSirigon , fu vn vile adulatore.

Quel, le yifceri a chifrappa il Leone

,

ci fu riccoFUlani ma afiai fuperbo.

colui, che il Cocodril fi fittoponc

,

fu J^obiL, fi : ma di natura aceibo.

quello,a chi il Baboino vfa lofprone

,

g ui fa rifonare addo/fiU nerbo,

e con gridi lo fpinge, e beate tante, , i

fatue fauio Dottor: mafu ignorante.

Quello, a chi raccolto* rode, e devota,

onde tutto n’appar bagnato , e lordo,

ch’eflinto par, che non donpiù parola,

fu dela robba altrui rapace, e ingordo.

colui, cui tantofeiame attorno vola

di Techie, al fuogridar molefio, efardo,

diche mai non fard , che il malfi cflingua,

fu tra gli Immani affai viperea lingua,

E colui, ch’ha di Lauro il capo cinto,

e tutta poi n’ha <faffino la pelle,

fu d’uno altrofuo parAlgrado[finto,
quando pensò toccarperfin lefelle

fu difconeito alfine, onde egli vinto,

finefattefrappar lefue Mammelle,

fa ciò la Sfinge,à sìfanguignavena,

li dà, qual bebbepria , l’ufata pena.

Colui,contra de chi Carpioferoce,

adoprando ne va l’aggu^ge artiglio

,

ynhvomo eifu, che confurimi(ìa voce,

fante difauio afar, di bon conjìglio

.

poi conpatfiao orribile,& atroce,

falfiàiòfu, per fin contrafùofiglio. \

end'ciper non batter la via/fedita, . .

a termiti fu d'abbandonar la vita. I . i

AVO» Wl

Quella dorma, cb'èld, che là fi vede

,

cui rode lo Sprauier l’aggugga lingua

,

digran faflidio,ogni fastidio eccede,

con vena, che non vuol, che mai fi cflingua.

vedi come anco al borbottarne riede

,

benché taugel de viva come impingua,

ccftei fece, il Marito
,
alfuo rumore,

ch’hebbc le Mogli infimpitcrno orrore.

Quella altra vecchia là, quella Megera ,

cb’i de sì fiero , emal contpofio ajpetto,

è madre di coflei,cui la Vanterà

ri fquarcia ogn’hora , evi auuelena ilpetto,

ella è de sìfantaftica chimera,

che il Topate anco occifipargoletto,

etale è qui , che à publico dijprcggio ,

il Diauol ne fa dfogn’bora, epeggio.

Z colui, che là appar fitto il Dragone

i condennato, efin qucfti i decreti,

come difpreggiator di religione, ì
e de Statutipublici, efecreti. ,

eglipoco hebbe in veneratone

il noni dei fagaciffmi Torti,

onde
,
qui auuwi, chea così orribil moflra,

lapena fua con ognipenagioftra.

Così diceaTrudew^a,quando s'ode

chiamar , chi loco haueua algrangiudicio,

corfi fInganno , e corfianco la Frode,

la Strage,il Tradimento, tl Maleficio.

Mufilmino al timorfi crucia, e rode, ,

e crede folperfifultimo eficio,

[cerna "Prudenza tanta fuapagara

,

mentrecUa tammonifce , an^i afficura.

loffia li dicea quella ognifi/petto,

che mentre meco ffei, farai feltro,

io farò , che tu tfprimi sì il concetto, .1 .

che agli qftacoli altrui fio [aldo muro,

fa, che meconefnfempri rifiretto,

thè quel,cheagli occhi altruifirmine ofiuto,

a te [coverto fia.fi nonficixicto. • »

borpotuta deJionie ovunque meco.

L Da



«z'fa minijlri cacciato hot cifi
inaia,

che forza nè, che slia quello à ragione,

hor mille lafcia , e mille mofiri in via

,

per fin, che venne à ritrouar Tintone,

chegran potenza eguale à queSla fia.

egrialtragran potenza eift pofpone,

jul foglio fregio, d'aureo Scemo armato,

con Trvferpina ficco, ch'egli ha à lato.

B R O 'J

Venner dopo gli Hippocriti , cheta quello,

furfiotto falfamojìra agli altri cuti,

fogni Offi cial dopo s'empi Soflello

,

che rapaci ne fur, chefuro auari.

dopo ventano, à certo lorflagello,

i Tianta Torri infami, empi Tfuiari.

s'era in effetto quitti tutta vnita,

fogni delitto a!fin gente infinita.

Tiù h fio Baco, Minofio,e Radamanto

,

igiudicifideuao deio Inferno,

yfean fedeltà anco ei,po(lo in vn canto,

fon quanti fiioi chiudetta il nero duerno,

poi di popol minuto v’era quanto

potefje battej quelgran Dominio interno,

che moSlra attoi no ogriun la fita prefenga,

qual da Sbirri fi fuol nelaAudienza

.

0 quanti Re là vide, e Imperatori,

per lafiiarfi ingannare , efier dannati,

e quanti Duchi,
Trencipi , e Signoi i

come ingordi, crudeli , e come ingrati
'

»

vide ei, chi n’hebbe qua stupendi honori,

efier così in opprobio, e difpreggiati

,

che al più fauor con gròfia affai catena,

penofo Strado, à cofiigar lormena.
*

; »

7{ela fronte moflratta ognunofcritto

ilgrado prima,epoi ferrar commefio.

fu Signor, dicea quello, el mio delitto

,

Sbattere il depredar nel core impreflo.

Saltro iogiufliciafiti: ma nefui afflitto,

quando non ne operai cruento eccefio.

c Saltro iofui Dottor, che al altrui danno,

fempremeco ritenni Infidia,e Iagamo.

l’altro io fifico fui, checon la Toma,

e l’Ignoranza, bopoflo altri in ofatro,

l’altroio Trocurator,cb’anco ei riaccenna

bottoal moStrar : ma nel» oprare impuro

•

altri Timcn nerefiero,& Antenna ,

a chi tempio non fu per finficuro,

e poi questi venian gli effetti flrani

,

lo sfacciatorubai dei Corteggiali»

Era tutta la gente iui infinita,

di Grado, fogni Honor, di Dignitate,

che cantra tor douer,menar la vita,

che fognigeno fur di crudeltate.

referifee Eaco ,& àfimenza imita

delgran Tonante, e di l^cltunno ilfrate. .

confente quel da sù,da l'alto Seggìo,

chefempre al condensare èpronto alpeggi0.

E chiamato ala fine hor Mufolmino,

quando il ZPPP0 funicoli fortofi in piede ,

e mio, difie, Coflui per fitto defiino,

fumar per poca hauer fornata fede. \

quando colui: Sfltuo ifume Diuino ,

giuSticia ofieruirà ,
come fi

crede, .

fi l*t ddc due parti è intefa, , «

à me non manche)àia mia difefa. v.
, \

Jofon pur trafatali, è tempo ancora,

che lAppellami mifi* conccfia

,

e quello in ciò,ch'ioA non difii albora,

ani vederfarò, per prona tfprefi'a. ,

verghe cantra il vero, affattofora, ^

negar delamia bocca la promefiat

ma mosherò , che à tal,cofafi oppone

,

onfio u’bebbe,à nolfor,giufla caggione.

Efu,che non prima io prefi il camino

,

alche iltempo mi Slmfe, o l’empiofato,

ch’ellafu preda alpiù vile Afiafiino,

e infiemfentguflarfelice Slato.

il fa, ch’èquiui il Drudo,è qui vicino, ,

hor dunque efier doueua io sì honotaXo,

che confemendo à cosi infami uoghe, ,

bauefii eletto,à tornii lei per moglui *

QueSla



*&fairaggmbmtdU+ffatto efilufanon deve in modo alcuno cfiere imefa

,

non è quel, cb'to ne adduco, non è ejcufa;i** co/a da notar
, che tanto pefa.
de f” tufo,

fella dafefiprocaccio l’offcfa,

toncheraggtondalmio
felice flato,

/arò quagiu negli Inferi io dannato.

La siaffetta conobbe Mi,fumino
,*2™ ^'IctUiaeglineaniua,

t dopo di fermare il fiioriiTÌno,

,7
‘'Mp™fiero, affìtto, avviva.

nnofira, ef vederbendivici,,

^

tl Campo
, che à bel aggio tic veniva,

talento dopo, alfuo CauaUo il morfo,
cfe quello affrettare, à legier cotfo.

Spinge ilfaggio Coirier, chefhauefiirovn parca di Marrocco
, o Tingitana *

non è da i^tfruan puntoini dito
‘

onicinanfe la Cu» r»
1 *

Dunquefauio Tluton, poi, chedragane,
tofeci quel, chefa, per la potenza,

™>nf*r, che ilgtuflo tuo vada in dementa. f>um,4«i‘tc
/cruciane quel, che al lieto mio fiopplT* revoca lagià data /emenda, f

e etteì e •' *1° invito,

•faper quel, che conraggion
fiadduce-

auutuifee ognianima Sourana

.

•he uuedtrpofìiol’amata bue. *&*«•,
- \

Stdiffent ri -

Inonda Htlantà volaper tutto.
*

*t dijje Mufolmtn, quando ciafamo, . ,

•qufa revocar, diede taffenfo,
t*0"'’tPer *«to, eccotamburi,

che J dir, eh'babbia raggimi iòfenteo?n'uno
a
j
c^*kar peigran fetida il nido.

•^‘gio'fic,cmofi,Ìlaud„ZZ
<»« felicim» da. /_/, bruno ,

'

SS””’"’*tafMfcgnuVMi,„jfaJiNmlhu, anaugm.ftl' £“*>**'**.
ecome dapria fu, d'armeguarnito, LS l‘da, mentre hotfi ingombra ilha•
•fierfividein fu'lVat^mSiUf

* ventrekfebtcre fuefono ordinate ,

p; de bandiereal ventoanco/piegate, ^
*lC*poBmgerbinovna,edHeKaue,^

// vegon prima, epoifino à tricento,
chea punirquei da tatuieffettipiani

-

: tadèapau^fr9pri^,i -

bora utmmofi fon,fontutti Brani,
P**?d™10 ‘ ettiadì» , taleardimento,

‘birmtnMnarnu, apm

'H

ccomedapria fu, d'armeguam
efierfi vtdem fui Talento feto.

Si ride anco egli ilbon Caualfuofeco.

Vffly chehfu,/opra ogni modo caro,
^mirandone intorno,ad ochio bieco,

4e

;l
e

r

T

i

ì,wci™&mbr™nm conofiealpenfieroaperto /peto,
eh addito dar lipojfa, ne riparo.
Ma mentre ilfuo Vaiamo siati chiufo,
4 tmta

’* ,ant4Sucrra, egli è confufo.

Porrebbe entrar, nefa trovar la via,
che da gemici il tutto era occupato,

™f**<»troHa,<Mdtp<ff,b,lf,a, v*
•»*, mdt pojja far breve corniolo,

ohep»ml » dapoich'era fiaffetta.

* idi

MeteUo viene, e troua aperta sìrada, ,

«/»>».glh%,2.tur» #>/. -A ; • r . . ,
Jr''-Jlv-

via piufedea lancia ofpadé.
nbbominada eccrtln.

nJTAtMu,

pn‘1”1'4 t**» <

‘’Kgluto.-r.prmultHiaUCmpo.

L * yien
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?S LIBRO
Vieti pur Lunario, eper le tante vele, Giordano,

in quello accorto Capitano

,

di che fi
ingombra ilfieno, a tempo corto

,

ordùw <j»fo »7 /I<o campo, à tal raggiane,

vuoi, che il ceruleo humorfi aficondi, e lele? efctdala Cittate, e giunto alpiano,

ch’era daprima a lungo fipacio [corto. perpocofipacio alo Jtfricanfi oppone

,

fi
raccolgono a!fin le biancfyc tele, in contro gli Elefanti eletta mano

,

enti-ani\Armate, e Grojfe'bfaui in Torto. di benguarniti Arcieri al fiattoefpone, '*

quando, per tutto, mille alte chimere, ficquit'egli dopo, frenando il morfio, »

mofiran le innumcrabil lor bandiere. di tre perprima,e d’una anco afoccorfo,

Hor non fi preggia più punto il Ibernico: beigli ^Artieri ordinò,che nelafaccia i i

ma noi dìfiprcggia no, no Ìafricano , fcrificergli Elefantine quando moffi

ch'egligiunto fi
itede a tale intrico , uedeffer quelli afuria, e polli in caccia, *

che temevigran raggion. Ibernica mane. n'andafjer ratto a retrouare ifoffi.
<

Talermo in tanto,
£5* ogni caro amico, di quelli ognuno ihfi penfieri abbraccia

,

1

giunto anco a fe l’efercito Ramano, sadopran quandofonde agitali,efeoffi

con Luttacio confitta, e con Metello, fono i grafi Mnimai,mentre,difopra, ‘

per debellar VImperiale Ojlello. ciafcun de Varco ambo i doi comi adopra,
• *

Si conclude alafin, che sefea fuore sta taltra parte egli ò de più famofi, J

con un formato Efercito , e chegiunto che nel campo mai furo accompagnato, • *

Giordan,che quel fu pollo alprimo bonore, a chi tutto il pcnfiero, arguto, efpofe, -* »

mofiri il penfier, di terminar tafunto. onde è ciafcun defuoi pronto, e parato. * •

che mentre eglifarà nelgranfurore, zerbino in tanto, à fue voglie bramofe, •

da nona compagniafia fopra giunto, che fa quel, cheperloro era puntato, ,

che con non mcn valor d’animo franco , dicofopra il mofirarper ljabclla-, i*

hordaraffi da coda,& bordafianco. - j inuoca infuofauorproprietà stella.- * •.»

Mora lAfdrubal Trudente, ecco che alfine. Sopra vnCaual leardo àmofche nere, l

vuol ufeire in campagna al fatto d’arme. d’affai benfina piafira egli è refiito.

e minacciando anco ri taltrui ruinc, • annitrifee il Cauallo, e le riuiere >

uuol,che invalor ciafcun fi accòci,&t'arme, fa refonare , e V^frenofo lito. . .r

inuocaprima , a quel
,
gracie Diurne, non ha pofo, fi sforga, afuo potere. ;

poifèfenth-ui il bellicofo canne. ’ nel ballo entrar, non più curando inulto, a

fi detta ognun, fenc auuiuifce in cuore, lo rifrena Zerbin,dotto nel arte;

C àfcbirreformate tfeonpoifuore

.

ì mentre egli par, che fica ViRcffa Marte.

La battaglia ordinò fi Vafricano,

mentre ardito rifi mofira,e uigilante.

fi tre fquadre del campo a mano a mano, .«

che a l’ultima
,
per quarta inano innante. .

.

tetta da pria da bene efperta mano

,

a tutti ne ucniua ogni Elefante,

tpttl tire il ibernico agran{lupare abbono,

cb’ognuno indo/li baucu* armata torre•

Seco ha Giordan, Miccioi,c Cuccio altiero,

Beliemo, Caputo ,
e Mufolmino,

quando, con questi tri, fa tal penfìero}

di ferrareal Ibernico ogni camino, ti ..Va

non maifi mofhra e fpauentofo, efiero t r*

Grifon, mentrea Scitifa egli è virinoci: . ».

Scitifa anco ella, mentre il fomifona,c un
fi mofira,

t altriMarte, eli

k

5 "ma. *. ù»

falco
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tata entri ne reità , cheal benefìcio , \Giordin da l'altra parie il dcftrò corni

ctivéf{rubale li/<?,' volfc effergrato. diede a Zcrbinffottienialtro.Grifone. , /
non li volfe morirare indegno officio il foccorfo bebbe, d’ogoiglrnmadorno
ne, contro ogni dovere, ejiere ingrato; « ut Miccini, Celcbarimo Campione. r. *
relia di dentro a dare il fuogiudicio,

(

nou nefaflare AmilcareA foggiamo, r,

mentre, che femprel’ha Vaiermo a lato, —> in tanto Mufolmwjncutrcftefpcm.., . t ,r
inentreamìrar, quel, ch'ognimite abboni, eh’cigli Elefanti nbebbje, dòpo tipianto, \\

afiefi nano infiemfopra vna Torre. che dclamortcfn diGaramanto.

Egli attornon'hauca nulle prim.tti , c i Stringe il boti Muffimi» con tanti beceriV v,' .'\

non di poco Palar difama ofeura, it .kmdcare coi fnoififpinge innantei u ,u M
ch'erario9per presidio , ini refiati, \\ A\ /trifora quei faconda iiorpenfikr.i^u mr.\
per batter anco, a nonofatto, cura.:.".; rii onde a terra altri va troppopcfante, a u
altri, benché nel arme apparechiati, caggion le torre infiem, coi Canalini,
fi vedevano lìar fopra le mura. fene infuria per quefìo ogni Elefante,
intento ognuno, ognun, che parearattò, U.' ‘xbemcntrclìt lor gettar non Iran più /oprai
nelpenetrar del nono cefo ilfatto. iguflo lor, ciafcun dilorfìadopra.

Metello anco , e Luttacio erano infieme,

con tutta la lor gente al prefo af]unto,

iian quei bramando le reliquie eftreme

deio Inimico lor
, quafi a mal punto,

ciafcun di lor , attui mare irato,freme,
vorrian veder l’effetto vltimo giunto,

acciò, per crefcer nome algrande binare

;

mojlraffer quei l'cflremo lor valore.

Chi vide ntaigirfene in furia il Toro

da mille dardi eJr agitato, e feofìo,

quando mugendo al Cielo, alfuo martoro,
bar contra queffi, hot cantra quello è moffo

.

gli Elefanti così , coi pefi loro,

mentre di Mufolmin corrono addoffo,

entrati gid nell parata danga,

rompeno ognigouerno, ogni ordinanza.

Da laltra parte ^4fdrubale e ftnarrito,

mafiforga il contrario dimofbrare.

Buchuto è Morto, ^ilbuino èfugito,

Magone eprefo , Himilconfol più appare.
Scitif.tfa, che prefe altropartito,

Garamanto,chefi di/angue vn mare,
e vede fol, che al impeto s'oppone

,

e Saiimo, e Brunino,li Himilcone.

Mufolmin vede il fatto efjere appunto,

& incomincia a retirare ilpaffo,

fafronte degli Affati,che in vn punto

vennero a quelli à ritenerli il paffo.

intanto egli affrettandoff n'egiunto

oue impedifee ildifcofcefofaffo

.

ferma» làgli Elefanti il corfo-fciolto,

quando ecco afuria t hanno altronde volto

.

Tur tuttauia, da cccclfo Capitano

,

Hacon ochio Cerviero
,
e vigilante,

il cornoPha Salim di deffra mano

,

iefmiflra Bruninfu pollo innante,

non fu il borio Himilcon di dietro inuano

,

th'ei difenno, e valore èstpreffante

,

che, à tanti effitti, e tante opre moHrate,

nenia cedea nefandi verde (tate.

In tantofono ambo i doi campiafronte,
che voglion prontiambo venire al fatto, .

giran quelli ^Animai, ciafcuno vn monte

,

col corfo lor bene affrettato , e ratto,

bora altro onor turbar vifa la fronte,

tbe in quel fi vede in tuttoeffer disfatto

^Afdrubal, mentrea tanti eccefff, e tanti;
centrafeffeffo vede ifuei Elefanti.

Infuriati
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Infuriati gli Elefanti fieri , fpinSe# Talentiitane ecco bora il pejfo

,

thè non pottero offendere il Tremito, » moftra s'ha di valore ilboa Zerbino ,

thè i foffi i quelli fio benfatdo muro, ferra col fuo Tremito,& in vn tratto

,

À trarne i/ud da così fiero intrico,

quando quelli nelfare (aihcafo ofeuro)

volti à furia ne fon centra Comica,

li fegue MuJ'olmin, corto, latracela,

che)paganti quei volgono in caccia.

Urtano i loro, e mettono infracaffo

il contomanco, che regea Brunivo.

a ecco che vicn quaft Brunin disfatto. •>

V **}<>*§ V- corA. iHii ts*

j
dar de l’un fcquitò Poltro infime,

-,
quando tuo l uti dei Campi à l'altroàpetti.

,5 ai gridf, sigiati rumarla \iuagtme,

Oreto il capofuofpinfe dal letto,

x.l vengono hor alefurie,eforge cflrcme, . v;t i

minale man ciafeunoà tal difpetto

,

fanno tragli africani aperto ilpajfo, >ì\ che alfacitore, al abbondante telo* 0‘i

iiuptndé orrore appartò lor vietna. s'occupafino,ò non vederfttl Cielo. . ù r>i\
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0 pèrtuttóe U trinata guerra eccobara vn monte ot*

Timpani, e Tamburi,
Tr

f
tu,^ efattroefercito,chclangue, »

filtri dtntfaappar fino aia fronte.
Sigirano bor tate Bau- {tri da piùforami hot vcrfa il/angue»

dicreai vinto»
filtri, checorfohauea verfo Caronte, \

.

''

\
Il corpo mofìra e languido, &efangue.

Si adopran botai Capit Mentrealtri, J chi U morire e dato infortì

non ofcuri,
11 Conaltro intentoà cenar vàia morte.

far, che venghi ilgran Tannicofpento. Hor mentre qucfti siati fui duro infame.
Mentre vantagio alcun non par tra loro.%Ah, che troppogli oliatoli fon duri,

rb»nonfono alo incontro cento, à cento:

taltra tuno e taltro era la ruerra,

Cbe tuttafi cepria la nofìra terrai *

l Impeto, etgran Valor, cheSambi dot
"Proceder fi vedea daproue vfate

,

Tb, cbemoflrando ognungli effetti fuoiy
Sivenne ecco alolam ie,ecco alefpate.
Benfai, /pittata Strage ifatti tuoi

,

Quantogumai topvafji in ogni etate,

Quandoaccefe nei cuor tante fauille, >
* »» •

»A Contane mandi e milieu milk,
mt "

Zerbini Brunin, conpiù gran forga preme,
Cbegli Elefanti fur conira coloro»

I{ptto ne fu quel Corno, à/erge (fame.
Così, chenonpiù mai n’baurà reiìoro,

Venghiuipur,come al venir
fi efpone, *

‘

Cm tuttalafiagente, ancoHimtIcone.

Intanto dei Primatiognunfi adopra, v>

Vuol moflrardegno effetto di fua mano.
Salta nel Compormi intento alopra.

Quel miffra, efrè, tra^Tgobile, eiVillano»
Così cofìov ne finoaglialtri /opra, »

Mentrefono deaUèl con lamiem mano, «

Chepaiono, ai Tamburi alfion di Trombo,
Grifiugni Rifuggiria timide Colombe» *

\.
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Houenan tutti t Uff Lochimi
'

Ufcirti al fatto , e gian per indi in volta,

facevi le prone lor fempicprefetti

,

fi allargai poco , e prenden poi la volta,

mofir.i ciafoni qual fia forte,e valente

,

a più d'uno ^ifrican la vita tolta

,

e confimilproddge,& altrepoi *

#

ditta rigore, Efempio dona ai fuoi.

Ha [opra tutti il bon Zerbinfi adopra,

ch'egli ha fempre prefette il caro ogetto.

10fpingefempre, à farpiù nobil opra,

11 focofo defir, cheferbiin petto.

fi vuol motivare al boa Giordati di fopra

,

acciò, che fegua in(hofauorFeffetto,

con fi
vede, e piafira aprendo ,

e maglia,

ouefiretta èpiù,fempre, la Battaglia.

fiera abbatte vn Campione ,
bora per terra

afracajjo ne manda „ifie, e Bandiere,

per onde egli ne uà fa cruda guerra

,

corre il fangoigno rio, per tante fchitre

.

penfa alcun Valorose queifatto erra ,
' •

d’impedir tanta furia, onde al potere, \

panpotente, àfofjrir cotantaf4’»a}

ne rende agli Inferi, ci, lafiebil odlma.

Tmio ficea ZCibin, ch’eiparca filo,

• thè ne pottfic hautr, tra tutti, il vanta,

ammira dola TonceU V.atwfiuolo.

eJlupifct il \mico, anco, altre tanto.

Jppm, olite, egli, queldìjeuarfi a volo,

far, cft IfabcUaj'uafetnpre babbia a canta

+

che non credo vijia la.cofa afeofa, \

di epici che fu puntato a SaragoJa..\\ • r >

Ciordan, da Faltia parte , iui commouc

ùonjmcn defio <Caffumicato petto. .> v

fi
vede pur con quello tjfer là doue

,

u r. i >.

'Witur non editar pw<f àricctto. v . . »v#

e mofira.anco ebmrdiolofeprone, j

aue fi
vedabor da nemici slatto t*.

Ufquaie aprire,à tefie tronche,e braccia,)

iiool darneUaauia, <>

\ K O
E tosi fu il Vaiar del bon Gìòrdano,

ch’egli in breue moflrò tanto fracaffo

,

che incominciato banca à perdere il pitm
il Mora, e fi vedea retrare ilpaffa.

n’hagran defpetto il lor bon Capitana,

quando hor di su girando ,& bor da buffa,

ber dafi ottefi moftra,& hor dafianchi,

per la Battagliafar, chefi rinfranchi.

Ouefette il rumorpiù sauuicina,

aue vede lafrotta iuifi caccia,

che a riparar cotanta fua mina,

non tantofi, che in quello eifi compiaccia

»

rinfranca me egli va, là ve cambia,

oue ei non è, ciafcungirala faccia,

egli il conosce, elfuogirar comparte,

bor quiui appare, bor in quclt’altraparte.

Giordano il tutto anco ofieruandogià,

non hebbe ialtro mai più ritta cara,

cheli venne in penfiero, in fintafu,

con quello al fin di terminar la gara,

fpinge il C-ual, veifi coluifi inuia,

colui, che par, che vincer altri impara,

t mentre ilfuo Canai da lunge fprona

,

trapenfiero, epenfier cosi raggiorni.

Che maipiù degna occafìon , che quella

,

fé ^ifdrubale io ne vinco , io vinco il tutto,

che quefio è il ceppo, ou’ogn’.litrofi inetta,

questo è del mio fiorircondegno il frutto,

ecojluidch Efercitolatefio',

fenga ci nulla pur fa quello riddutto,

horsù fumi boggi in ciò propricia stella,

che queslq ilfinfarà per Ifabella.

fi dijjc il Cauaiier
,
quando agran corfo,

giunto, che n’ò disfida il Capuano;

colui verfo Giordan rallenta fi morfo.

che stretta banca la fiera fpada in mane,

parca ciafcun di ioio^anabbiatOrfo, 4
l’inJuUo è così fiero, t cosìfrano,

, [}

che del valor,che delpotere diremo, \

e Marte Stupirebbe, e Volifemo.

f’urtano



furtano inftm con impeto,efracafjo,

» colpi dan,{opra tuffaitri ilfumo,

fi vede ilfaio horgire,& alto, c baffo,

tueappare ogni Usbergo e bello,c borio,

gira il deflriero hor quinci,hor quidi ilpaffo,
epure àpetto infieme ambi dotfono,

s'opta» di qua,e dilà leforge tjlrcmc,

*pureambi doi fon, delpcae infieme.

Talermo vede il fatto , edola Tom
dii fuo Reggio Talaggio ,1eminente,
mentre defuoigraneperiglio abbono

,

ilfegn»porgeala Romanagente.
Luttacio coi CauaUi efpinge, e corre,

giungeal conflitto, oue anco era preferite,

afame {pentolare il nero Augello,
con tanti altriFamofi il buon Mettilo.

Grifo* non meno banca , da l Jtra parte, Horfi, chefi rinfranca vn’altra >olta
daXobilfottoe Celebre Guerriero, giunto ,ch’è là l'Efercito Romano,
Sciufa amatila e rompe, efere, eparte, e và nafoil gemico a brigliafcioltoi
moumen con la fua man, che colpaifiero. il Topolo, el Valor Talermitano
Salmo, ch’ètra Samum vn Marte, Sìudia ciafun trouarfi nela folta
fimoftra amaci così Spendo, efiero. calcala delpaefe, o pmfia evirano,
tbefeciafcun de noflri ilfinprocura, quando sì la Battaglia era intricata,
qgltai nqftnporgea danno.

t
epagina. che non mai fi*, rum mai, la più ofiinat*.

S*era tutto ala fine mito infieme

tun Capo, etaltro, egiafi hor{ufo,horgiuj
che fuore fol, che in certeparti eflreme

,

tutto il reflo negiàperfio, e confufo.

bar la Canagliataferrata infieme,

cbefìauaaicomide milicia alufio

,

entrar
fi vede , a sì iìupenda entrata,

th'unquc
fi* tal, mortiferagiornata.

Moionoa mille, a mille, epureafronte,

enfiano iprimi
, efoueffiuamente,

di quà, e di làfi fa di corpi vn monte,

oue il ferire appar fempre più arderne,

heberperfino a qui le man più pronte
quefli: ma poi che il Barbar più potente
digentifi moflrò, perforga molta

,

incomincialo eccoapigliar la volta»

Si ritirapianpiano ilnofiro Campo,
come voleffe domandar foccorfo :

ma non mòlìrafùgir
,fé cerca{campii

etrgi raffretta ala gran calca il morfo.

tals’adopra ilLeon , nel dato inciampo,
ne mainelfuo fugir rallenta il corfo,

che quel non vuoi, per vita,fama ofeura»
(er lafua nobiltà,perla Tratterà»

*2)egli Elefanti, intanto, ogn’uno, in volta,
j. di iìupendo tremar crucia,eflagella

,

in modo ogni Valor, chea briglia{ciotta,

fpefjo corrcafi in quefla parte, e in quella,

ogni Capo depiù per pofia molta

,

tra le VecchiepareaU Rondinella,

mandogirando, a leggier volo attorno

,

fatea alpopolminuto altro chefiomo.

Qjùnci,c quindigiraua ogni Guerriero

,

altri la lancia oprando, altrila fpada,
ecbipiùpofjabauca pareapiù fiero,

a chi finga è, ch’ogni altro oppoho cada,

intanto mentre adopra afuo penfiero,

ogni Famqfo Heroe, fifa la sbada,
quel, che cercarfi deue, a maggior brama,
U Frionfoafeguir, così, diFama.

Hot perche io vi lafciai , che il buon Giordano
girar faceua «dfidrubal, come vn tomo,
per raggiornar del fuo Valor Sornano,
tempo mipar, difare a lui ritorno,

quando fé dubbio affanno ha Hafricano;
il Sicul non ne ftaua anco afoggiamo,
che Cuno, e laltro, qual tornirfo infonte,
molleu’oa dalpie,fino ala fronte.
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Eragagliardo ogn'utrfuperbo, e fiero,

e di prone , tragli altri inufitate

,

mapiù Giordano era agitele leggiero:

tAfdrubotè de più matura etate.

oue alfin quando, contra il fuopenfiero,
troppofi vide attorno ardente efiate,

vorria la Tuffa con Iunior partire:

ma fien^a ìmor, vorria meglio morire.

Bjddutto alfinfi vede à'paffo tale,

che a pena al\ar patina più le braccia ,

nepur Giordano èfi, cb’è di/fieguale,

che poffafar quel,che difar li piaccia,

in quello il del non vuol cotanto male

,

par,che il morir Sun di quei duo lifpactià,

quandoperfine fienten^e alte,& aficofie,

ecco nono impedir, che tintapofe.

Gìua Himilcon con vna /quadra attorno,

che nel conflitto egH /aitò a cauallo

,

cj)girato haueua tutto ilgiorno ,

adorne, ch'è di lucido metallo,

qui venne actafiò, è vifto il malfieggiomo,
ch’vdfidrubalefocena,alfiero balio,

fipinge iltauallo, e mentre altrifiracaffà,

contra il\obtl Giordan la lancia abboffa.

Era debil Giordano al lungo a/Jalto

delusifiera, & orridatenone,
quando aperiglio fu

,
più che di fialto,

difinne olmeti,voto difie l'arpone,

colfie la lancia del Cimier sù Catto

,

aleni fioccorfio,ecco che uien Grifone, >

che vtflonc Himilcon lafipadafiringe

,

•

» ta il Cauallo, e verfio quel fi fipinge.

l'mta Grifone, egrida; ah traditore

,

ber tu mi pagherai l'atto villano,

chcconmiodanno,etuopiùdifonore

per di dietromi fie codarda mano,

difaccia afaccia io flrapperotti il core,

pria, che Jcampi da me, sù quefto piano,

dm venne pure il dì, girami il volto,

eccopure alafiu,cb‘bogg ioubo colto.

t

i R O
Così difiCegli, e con vngran fendente,

d'Himilcon fonar fece il terfo acciaro,

a chifiefidrucciolar dente con dente, 1

etElmo haucr,fopra ogni modo,caro,

vi rifipos'ei tutto di rabbia ardente, ’

per mefìrar che li va diforbii alparo,

efiefui capo quelfi vi tempera; t

non men grane lifa colui lapefta.

faunede poi,quel che li datimore, *
••••'• 3

• che Schifa ribanca poco lontana, -*
'

' •

ciè palpitar li fa nelpetto il core, ’

che fa qualpercot'ella, e come sbrana. '
1

quando, con certofinofiegno (timore,

fialtò da parte,e con parola piana,

aliando il braccio, a quel, cheftaua intento

j

certo fiegno li dè diparlamento.

Grifion Inficia ilfurar
,
perafiottare, r 1

che dir li voglia il Barbaro Guerriero,

colui fiegno li da nelo atteggiare, »

’>

ch'habbia di far di fioloaJd penfitero.
1

fini mette il buon Grifone afiequitare,

eficon dal Campo al fin, fienai ficudieros

lafiiato agli altri ilperiglioso calle,

dando ala folta calca ambotcfrolle.

Schifa intanto , el buon Giordano infiente,

perfio jifdrubal , ch'egli hebbe,il buon Gior-

fan poco liigi inficm le prone eflrcne, (dono,

neficenderfan mai più lefipade in vano,

ilpopdo Africano e more, egeme,
ditanti Heroi persi gagliarda mattò,

chedognuno di quei per chiarofipeglio, »

vede nonfipOtea,chifuffe il Meglio.

Cuccio dopo la perigliofa guerra,

benché ferho egli refìaflc a morte,

di vita prìuo,nemandò per terra, \

Saiimo, Capitan Sagace, eforte

,

*

il Caphal Brunin Caputo afferro,

ch'ance ci vi fè guftar ptuofaforte,
uddu/Jc Amilcare anco a l giornocHremo
il GagliardefamofoBclim ,

'*> Deglio »
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Mettialtri chinon fi, tré igranii, prona, .Coti la Volpefa, che tra mafUni

fu tra paluflrì ilpiùfamofo augello, fui colta, ouefongli altri, d cerchio intenti,

lontra de chi nonpiù lor for^a gioita, mentre ciqfcuno a rabbuffati crini

thè quel rapifee, e batte bar queflo, hor qlio. vuol,chc ilfuo muffo il molle pel ne tenti,

nonpar, che alcun di lorpunto fi moua, ellafi volta, egira, e tra vicini,

thè non faccia de i miferi vn macello, benché nwrfa ne fia, n’adopra i denti,

.

. .

• quel fia deio eferàto Romano, non vale alfin,ebe tifuopotere ecceda,

e del Buon Vofiol fitti Valem'itano, eh’è di miftier, chea troppofuria ccdok

Zerbino intanto, eh’ei ne flava intento, Era nelfin Zerbht-delfuo viaggio, •»«. i

perfar notande prone dafua mano, , anofi cercauagli Inferi, agran corfo, y >»-

per confeguire ilgià bramato intento , quando li venne
,
qual Diurno raggio»

alchenonpome a lui d’effer lontano. > che ilgran Tonante ecco li difoccorfo

,

• À d’or ricca vide fuentolare al vento,
. t

, fecequiui venire, a commod’aggio, s\
la Bandierapeal de Ìafricano. , e Schifa# Giordani, cui dato il ntorfo Ur
quitd ci mofirarpenfoffi il fuo, valore, agli agili defhrieri, a mano, a mano, u

.

che qutflo finta ilprincipale Honore. eccofgombrar, de l’empia turba ilpiano, .

tonfalo cifipensò torta Bandiera, . Danno aiutoa Zerbino, e <tun Cavallo,

mafare -dfdrubalcanco fuopriggione, chelaprefe Giordano ei calca il doffo ,

eper quel, che al deftre e brama, e fpera, e bench'cifia menato a quel, chefallo,

quefia è lapiù opportuna occafione. . non menfi vede, agrande audacia moffo

,

f

- àprc ; otnpc, cfiocafafchiera, efehiera, fegueiimpxefafuafanTraintemUlQ ì :

f

non v’èfin qui,
che al fuo valorfi efpone. \ efifcaglia al Ibernico,*fùria addoJfo,'\ ‘ :

chiudi* per teZcrhinpropricia fella, •> che à malgrado d’ogn’uno, in quellofpera,

che qotfiù è iifn/h' tu n’babbi Jfabella. & JLfèmbdpigliare
, e la Bandiera. •• ,>

Giunge Zerbino alfine oue difesa, Horlafcìamnc coftor,chepure è tempo,
'

quando ecco affatto il fuopenfierom fatto, che torniamo a trattar del buon Grifone

,

che quandoguadagnarpensò la lnfegna, il qual dal Campo erapartito a tempo »

giunto
fi
vide a toppo orrendo ballo. per il fatto finir con Hhnilcone. •

’
,f

non vuoìeilCìet, che alfuo fperatovegHa, giunferoin breueaìoco,&iH yntempo,
1

cheti mancò difatto il buòn Cauallo, ecco alferir cìafcun di lorfi cfpchìe,

che ben pércoffa quel da più ttvn botto, 1 che lui cerca Grifone, egli ben fallo,

caddètrai indirti, erpicifi cacciò fatto, v eonofee ben, che non Fb'a lotto in faOo.

Ecco gionto Zerbino amaipartito, Uimilcon giunto a loco, egli sì diffe,

che fi vede in vn tratto e molle,e roffo. Grifone io ben conofio tl tuo valore t

non li vale effer hor forte,& ardito, e ben veggio io quel,che di noififiriffe,
•

ch'egli è impedito,rffuo CauaUo ha addoffo. e qutl thè fi vedrà tra ben podhote.
J

inmille, e mille pórti ecco òfaitò, * pure o Tiónete flavo, o ftelUfific,

cpuremfitm da millefpede èfiofio.' ' contra di rtii , voglio ioprima il mio honore

fi difendagli,epur dà qualcheitnpoccio,- efquarcrfi dopo qttefioràio velo ';
- '

"f
*

per quanto libero bà , distende il braccio
•

queifia dime, ch’ha tatuilo fidilo.

/ Mi £ ftn%a
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Efen^a altroparlar fi faglia ratto,

e la (ita fpada mena, à maggiorpoffa.

yrta Grifi* , nefopra bora di piatto

,

quando l'erbafi fa di{angue rofia,

non mai fi vide vn coti duro fatto,

porgea ciafcuno affai fiera percoffa

,

tal, ch’ogni colpo , a quel sìgran duello,

e Calpe fvffo baurebbc, e MongibeUo.

Di qui, e di làgtrauam i Caualli, '

dei degni Caualier ciafcunfitadopra.

apron le fpade i lucidi metalli

,

malper colui , cui viene a darfi {opra,

fi vcgono al ferir pochi internali!,

tosi ciafcun di laroè intento al opra

,

così s'hanno ambo doi prefit a difpetto,

così
fi
vede in lor tardente effetto.

Tenuto in fine haucuavnpeigoabada

Grifon, quello ^Ifrìcan maffro diguerra,

e mandatone in peg^i insù la firada

l'antefe tutto, e lofeudo anco a terra,
'

quando Grifon, cuipoco ilfatto aggrado,

per leuarfi taffeddio , in che non erra ,

eper dare a colui l ultima fcoffa

,

ogni Falot ui adopra,& ogni Teffa

,

Lo Siringe, e con tale impeto, che quello

tempoa pen’ha di far qualche riparo,

li da di mano alfine ,& al macello

veder vifa, troppo il mercato caro,

ouecomefefufje vn vile Agnello,

cosi potenti man fi adoperal o,

che conucrfo difanguem vaiofonte,

lui varco Stige il gran T^aibicr Caronte

,

Cade eglia tara,quando ilbuon Grifone,

fcefo dalfuo Caual, pocofoggtoma,

dislaccia (elmoa quello efe lo pone,

che ilfuopoco il difende,e men loadorno,

li letta anco lofeudo, Cf à tendone

tona, nela Battaglia egli ritorna

,

ah’hauea di far nou'opte amopiopero:

de la littoria gonfio,e(arme altiero

,

£ così entri nelCampo , e volto in giro,
' : f-

facea t>a quei dele fue prone vfate,
(

• che fogni da lui rari ne vfcho,

o che ne far de (opre fue lodate,

quanti per lafuamait vocifi odoro,

d anime mefle a Cerbero mandate, '

e quanto eirtapportò di grane orrore,

mentre veder fatea sì gran Falere,

Zerbino intanto fequita il difegno,

mentre ha feco Scitifa, tl buon Giordano,

pafja tra lagrangente, al vifio fegno,

ch’hor non jari, qualfu quelprimo in vano,

sbaraglia ognuno e tuttopien difdegno,
ala Infegna Reai ne da di mano

,

quando a grangefio, adopra sì mirando,

quellafi trae, qualtrauafata banda.
' 4

Giordan cercaua odfdrubale , per tutto,

che fol queflo adeguar pò La bilancio,

che tale è di Zerbin la gloria, elfrutto,

ogni eccelfòpra, fuor, else quella aitando.

Scitifa non vuol più fimil riddutto

,

che ferina ilfuo Grifon, non hauea vfanza

di moucrpuffo , mid‘è,chefiflagella,

cl vacercando in quellaparte, c inqu-fa.

gapeua ben , cl/apprefjo dHimilcone

baueua àfuria egli adeguato il vento,

ne capirpolca più per qual caggione

flato poi fufle, à ritornar sì lento. ,

dubitano , che cantra ogni raggione,

quel non lo haueffe vccifoq tradimento, ,

e mentre efpera , e teme, epenfi, e mutai

folle cf}a chiama fe, male auucduta.

Così vagando va dipaffo in paffo,

fella vederpotèfje il caro amico,

di qua, e di là giiandò tfalto,c baffo,

fempre doue èpiùfolto il fleto intrico,

bor mentre predo il cuor n’ba come r# taffo,

per empio fatto, al caro fuo, nemico,

ecco (he vedea ben battuto{prone,

ebe venia vctfo Ui ratto Himikonc.

\ no
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fr0^ egli Uimilcon:mà la fua infogna Di quà, e di là fi
travagliar cotante,

moftraua ri, che ne trahca lofeudo, ciafcun de duo Guenier, finita altripari

,

& a quella opra fua ,
cotanto degna, che ncjjunpiù di lordar fipò uanto,

de CElmo anco li refe il capo ignudo. fejjer, qualfemprcfiero, Intùiti
, eB^ru

Scitifa ancor, mentre il Fatoempio regna, ha ciafcuno dilordi Coltrofpanto,

per far tra loro vrt così effetto crudo,
j p& che ilfaìfo creder lefempio import»

mutato infegna baueua,ahi ufoHrano,
' come uolcfje dirper chiaro fpcglio, -

A

miellaamarpartua Tetto *4fi icario. ecco talborfi trotta pari,e meglio*

Km con più furia il celere Falcone, fu cori ilcolpeggiar dei Cavalieri,

chesiia sù l’ale, osù d’alta pendice, ciafcun d’animopronto ,& oflinato,

cader fi ride oprando il torto ongione che rotte lstrine, e feffine iChneri

,

4

Vtrfo la leuat’^4nitro, oTemice. difangue fi
pioveva in ogni lato.

.
\

tome ella divalore alparagone,
ma piuparean gli infiliti acerbi,efieri. j

fe ne reputa a quelpiù che felice, contro Grifon, parca più mal trattato,

thè ferbatonc in cuor l'effetto ftrant, al pare era sì ben per le preferiti: ‘1

per molti dì Cbauea cercato in vano. ma gli oHauan, depiù, gli antecedenti. 1

Uor quiui il vede, e con impeto mofìa, Onde benché in Valor, tCanimo inuitto

,

vuol che quel paghi, amaifuogrado,ilfio, diforierififentiua inferiore,

li dà nelo ormare orrenda[coffa, che, à tanto (anguefparfo, era affai afflitto,

così, che dife quel pofe in oblio. li ucniua a mancare ogni Vigore.

vene taddoppta vnaltroa maggior poffa, quando al morir de tioppaferga aslritto,

perla uoglia, eh’biuta, pelgran defio , in dubbio anco, a chi tocchi il primo honore,

e detornai Cattai sì graue (alma, nelpiùgran colpeggiar quel fi ritenne, ...

€ per cacciami infiem dal carpo l’alma. che, con quel di trattar , penfterli verme.'

pjceuc il buon Grifone i si pefanti jqonprima quel vide colui far alto,. <

: j<
. 1

colpi, nonpute a lui £eccefjo Sirono, albi di dubbio ancor trcmauail core

,

che, trafatti diuerfi e tanti,e tanti, che datoloco, al foribondo affalto

,

prouato banca più d’un Guenier Sovrano• fpcrò lafciar la Truffa, e col.fuo bonore. , ù •.

fi gtra,cuolgea penfier,fulminanti. fi
merauiglta, sìjbc rn sìgranfolto -t«t

adoprandane purgagliarda mano. uimilconfaccia,in cosìgran valere, ' v
quando oppofitfi infiem,tra lorfi agguaglia, rihafatto aperta proua, e benché il vede, »

cb‘incorninetaro una crudel Battaglia. appena al ochio , dataiproua credi

.

Scitifa prefe quelper Hhnikone, Dific Grifone, hor ferma Caualier»,

che d'Himilcone hauta tElmo

,

e lo Scud\ ch’io troppo veggio in me <£effettofirano,

quando apagatiultraggio diGrifonc, mi veggio oppofioapettaayntalguerriero?

vuol, che lafpada ti oui il petto ignudo. cui non produce mai il lito vAfricano.

ci pensò qucOounUbico Barone, 0perche non fi
inganni il miopenficro, 1

onde nonmenfi mofiraonendo,e crudo, fa chemi ftaper diftouerto,c piano, > >

vibra» lefpade, e sifi fende, e taglia, pria,cb’un di noiquàgiù lafci lefirme,

ohe
fi rompe,ogni colpo,e?iafira,e Maglia, d’un sì fotte Guerriero ildegnonome.
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(he quando ilfappia poi,facetone ilfato Scitifa mia fopra ognimodo etera, • •

,

quel, che di me n'ha Hatuito, efcritto. hoggi benfu perme dogliofaforte,
1

quelfui di noi, ebe il Cicl ribaierà ordinato'. che fortuna al mio ben cotanto antera,

bafta permc,cb’ió n’habbiavn cuore munto. l'effettofì, che folpoteaper morte

.

afe tu voi (opere ancoH tuio stato, n -, nonpenfarpurgarne fiammeamara,
quel, che fu a votiti fpefjo aaedefpitto, ch'opre non tal maifuro inpar jniflfcorta

,

•

fetida de dubbio bona- /Sogni tendone , ma mi doglio ff ben dolomia vita,
t

,

tei dirò voknttero , iafon Grifone. ch'iofaccia boggi date sì gran partita.
,

Come Schifa odi, ch'era l'amico tJMi dogliofi, che te qui lafeio fola,
,

, y
colui, e’I vidi verfar cotantofangue, e quale hor qui ti veggio, a talperiglio, '

bendi ella fufje in non minore intrico; non che l’aura vital tempo mi inuola

,

froda tuttadmenne,etutta efaqgue. non che mi moilri ^infropo ofeuro il Ciglio,

tpoi diiamatoàltibia afe nemico, -, tu fernbri involtoa pallida Piolo,

Schifa, iadife,fono, e mentì elanguc, ,
onde a miefxtci , onde a mio buon configli»,

tarme depone,& afcoucrtafaccia s'unqua amjfìi Grifone,babbifoggiamo,
_

correa Grifone, tcon amor tabbraccia. fa per mio amore, ala Città ritorno. '

,f.

Toigrida, aihfato iniquo,uhfiera iìclla, Quando Schifa', ah ciò non voglia il Cielo,
- \

oh chefatto crudefnon anco intefo, ch'io verfo il mio Grifon fia punte ingrata

,

ebe mitre jtmor per voi m'arde,e martellai ch'io benclp lafei qui il terrefìrivelo,

ù habbia io (fciocca chefono) in eàbio off/fo. parta, pria del finir sìgran gioì nata. .

come vide Grifon, cb'efjdera quella, nqn vo, di babbi tu oltraggio d'aUt c .do,

. per lui sì grato , est foauepefo, < , i mentre in mano io n'baurò quefìa mia[pai^
dcppfa affatto 1‘intimefue doghe ; non mai mi partero per fino a tanto,

mele braccia anco lei lieto n'accoglie. > così difsella, epoipreruppe in pianto.
.

Epoi d'un petfpo Star con lei riflrttto, Grifon di nono lei prega, e fcongiura

,

poi, chtindì apoco di/laccatifuro, che piegar vuol le vogliefue oH'mate,

li dijfcdclo Scudo, edelo Elmetto,' i *> * e con caldo defir, cositiprocura,

e ebe Himiteone hauta pollom ofeuro. • con imperni depiù none imbafeiate. «
ma,ch'tifoììdua infc cotale effetto, .

vatten,le diffe, Umica entro le mura,

che l'inimìchc man sì pronte furo. per opre al tuo Grifon gioconde
, egrate, * »

chtperbaucr verfato il tinto homore, >\ e dopo di ti oyar ficurofohermo, ->d. m ^
fi fontina egli già nkteato il cere. quefio vo, cheti diebi al buon Talenti».

Leipregapoi, che li dia tantoaiuto. Dilli, di et ben potranne andare altiero

quanto dal futrCaualdrfmonti abboffo. fopra ogni altra Città, eh’boggiJinoma

,

tpiange Schifile continui fohtio. u?. quando babbeafiglim opre,& inpenftero,

difmonta quel,fopi-a l'aj]ìfe,vn fofffo.
da non ne dar forfè vantaggioa ipma.

cohéfiòue difangue,eduiewto ' > e che sei nonfi perdevo certo[pero,

quafo aUùttpio fine, cStanco, e lajjo, che in breue cinta d’or ne haurà la chioma,

perdafinii mostrarl'affetto vuole,
t

eper non mutarpiùgiammai difiato,

qucfantfuv tefiumefueparole. - . dilli, che facciacio,fiafempregrato.

rii -Dilli
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atti depiù,(h‘iopoi«'tifa miapoffa, Vita intanto eiafach cm talfrccaffo,

dopo difar quel, frinì Gnirrier defia, • coUotfohtme^oHpopolo.jjnw»,

e tagliatene carni,& ami,& offa;
'• thè iridano fi vide quello tipafi-o,

yerfo icampi Elijci fonfojlóiitvià. ycdeognifcampo-fiiofJiace^uar.o, «\

e che reputo egrata, e dolchefcoffa e quel, cìfèpeggio e Banco indc,eUfo, .

morir, sio moro ptr la Tatria miai
1

' quafirianimò perfa il Capitano, »

così difs egli, e tutto altiero,e Domo, 1 che cerca, meme ctrotta, e corre,efprcrta,

gli ochifuoi chiufe in/empiremo formo. * comepefja faluar la pia perfora. "/• • ^

Quando Scitifa ride ilbuon Grifone ,
Vanno pel Campo intanto iptù Famofb, \

dipallido color machiato, e tinto,
mojìrandone ciqfctoi Cufate prouc:

1

»

oche n'hebbe nel cuor di comtxijfione,
r
> ma Scitifa ipenfiermefii,e dogtioft, U

o chegrane lefu vederlo ejlinto. c di lacrime, efangaiefpand&piout. \

preruppe in piantole cpnflebilfemonc, difende il morto mimico,cfieficfpoje

rna tigra n'hauria di pietà vinto. afatta,‘quiui fù, ebemmfimqiie »

tmentre Biafrnafè,ftchiamafolta, innante, 4 quel lafciar,ne menfiìarrcirà :

piange ilfuo caro amico, a vena fciolta. quel,che trattoferia di Dardoj Victra. ,

Borlafciamùli flar per;gire alfine, V Giordano intanto,'che cercandola,. r

\

V

eh'io vaglio ritornare al fatto tema. " perfar delfuofperanultonaproua, :'\

oue in cotanto orror , tante rumc il Capitano cAfdrttbalr1te utnia • \ »v. ’
v

t/lfdrubal è, quafi a niferia cBrcma. di littoria bramofo; ednfegnamuq

.

j i

.

par che a fultimo eficiofi auuicine, e mentre a quello affar tenta ogni via

,

con troppa furia quel par epe il delprema, eccoapounto il penfiero , ecco lo trono,

quando ei laflofi vega, ingrane etattc chemie Ongufiie fue Bona affannato,

e rotte habbia legenti,e sbaragliate. poco al nono duello preparato.

Da l’una parte egli ha Grifone af onte,

con lafua gente e valoroft, cfianca,

da l’altra verfo il lucido Oriente,

Metello il Campofuofpinge, c rinfranca,

dala parte Luttacio rien del monte

,

eà più pofia ilpcixote da man manca,

quandogirato, ha foldi fcampolume

,

dietro lefpalle,oue egli baueua ilfiume.

Lo vuole vrtar,diffuge quel taffatto,

infaccia tutto appar, tuttofmarrito.

s’accofta alfiume,c con vn leggierfallo,

lifalla dentro
,
e l'ba per buonpartito.

quel sì grofio a l'humor,così vieti'alto,

cb'ei non sìpnfilo è là, che riè pentito,

quando uede, àfùgir mentre laflrage,

cufica)- dala fircjjura insù le brage.

Quando fOrcto ancor dhnofilrò effetto , Tfipnprimafu nel onda, che pattilo,

dal ebe Barbaro Buoi foie confonde. caca ala ripa il noto fuogirare,

n’empio in vn tratto il fuoprofondo letto, noi confentc il Cauafcosìfmarrito

,

t al par moftrò delpian le turbidonde. ma fi
adopra agran pofifa indi a poffare,

non èpiù come fuole infe riBretto: egli a cauallo ,e in arme ben guarnito

ma vn nouo Gamepar, riempio le fponde. Honda falcando , un nouo Gradopare,

tome voltffe dire amor me imita , mentre che folo appar, con leperfine,

Jfor^a è} Bacarnemedefmo ioporga aita. tra gli Egittqpare egli vn Faraone.

Ma»
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fi tutto tifallò, thè lafuagente

pensòficuro hauer per indi il varco,

el Capitan ficguendo, immantinente

pcnfijfi ejjcrcognun dipejofcarco,
tutti li affoga, il tmbido torrente

,

thè così appar, non rio lucido, eparco,

ch'altri alfondane trae. Vanirnefciolte

,

altri rigira a repentine volte.

Hot ecco in rotta il Campo,e non v*ialcuno

ch'habbia delfuo reflauto ofegno,ofptme,

thè mentre vuol del riofiatfi diggiunoj

fujjeguente periglio il batte, e preme,

altri more nelacqua , altri diggiuno

,

lafciòper ferro le reliquie cftreme

,

altri, mentre altri corre
,
altri caualca;

affogato reflaua insù la calca.

Vola per quelli vngelido tremore

,

Vittoriagridan qurfti in ogni lato.

Vittoria corre, efa tanto rumore,

tbca quelperfino il Ciclparca turbaio.

B R O
yibran Parme ccfloro, A talfurore,

che de mortiJfrican fin empie ilprato,

non hanpiùforra quei, non banpiù Fefla,

quando ecco ilfine,à terminarlafefta.

Era tale ilValor degli africani,

per benchéfi vedeffi ogn'ungiA perfa,

che non mai fi lafciò il matarde mani,

ofilane il cafo dubbio, ofianc auuerfo.

quelli sìfur per lorgli eccefft Urani,

ch’odiro il Capitano eflcr fummerfo

,

quando, A quel detto, pien cuifiuti dorrore,

fiperde ecco ogni forra, ogni Valore.

Buttatoti Varme, c fi fimo laguerra,

e fi ceffaron quei dalguerreggiare,

anrj profiratoognunparue per terra,

non come pria ,
nonpiù Termico appare,

ogniporta Talamo ecco difiara,

ecco ognitromba, a trionfo fonare,

ecco ogni voce a ben gradito gelo,

thè odirc ilpppolfaperfino al Cielo.
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DEL PALERMO TRIONFANTE.

L I B R O
I E TO il Inofechio

quando ecco caualca,

E coiprimatifuoifin

cfce fiore,

E tra la fpejjagentt,

efolta calca.

Bandendova a ciafeun debito bonorc.

Tri (piando ogni rumar quefla,& abbalca

,

•
'

' Zittii
Vede rumfpi^a orribdfuofluporet

De l'uno , c Taltro torrido macello

,

Giunto feco e Luttacio, elbuon Mettile,

DECIMO. 1

Ordina» quei, quando i mmifìri loro 1 ; i>

Terfeueri mandati ,o dolci imiti,

liccio fen babbia a quel qualeherefiato,

*4. cafa fi rcdducono i feriti, n *

In tanto deiprimati il concifìore

Girotta il Campo ,
oue in drappello imiti.

Tra morti, e morti veggono alo intrico,

Hata il mortoparente,& bar l'amico»

Così girandogian, quando dalkttge

Vtdtrgiacere vn buonigraue àio afpetto,

,V I4 quefli vn altroCaualierfi aggiunge.

Il qual mofhaua infcpktofocjfetto.

L'uno era morto, c faltro amor, che ilpunge,

Fattoft vnfalda amor per vino ogetto.

Colui piangea, pofiofitt l'altro lato, U

E mefloegliparena, efconfuLtlo

Indi a poco vigiunfe il buon Giordano , Sp'mfeTalermo ilprimo , a veder quelli, ‘

E poco dopo quello il buon Zci bino. Che fubito timor lui punfe il core,

E ftguongli altri poi di mano m mano. Quando gli vsbergbi durati ericchi, e belli

fuor, che color,che rio rihebber defino. Indicio dier del meritato bonote. . \

La volta danno ìnftem per quel gran piano. Quei fubito conobe, e di ritbeUi \

Con ordin, che ciafcun faccia camino , Fati fcoperfe,
il troppo afpro furore, in i

Clì ufin gli officiai lor potè(late. Quando mentre agran punto egli ti efpone.

Che fi ridduca ognun mia Citiate. vr’.* ridalla voce odirfifè Grifone.

: .
' T* Gridò



L I B R Oi
Gridò Grifone, ffcefo da aiuolo, TfeU Citt ì era tanto di dlegrettfa ,

qi telio abbraccio!]!,apietofo effetto, benché mi(la al dolor, gioifce ognuno,

gli ochi Hìlfandj il lucido crijla flo ,,
’ ch'ejìinta deio afjeddio tanta afpregjet, ^

mentre docciale fibie,apre tEbnetto, poco delpunto l'è, l'efjer diggiuno. >

poifon ardor, eh’ogni altro mimico fallo, il morirper la Patria ogni io appreoga^

direttoli faccia, a faccia, e petto, a petto, ne par, che vopofta vefiirfi a bruno

,

mentre s'àfjfige, c piangerflruge,e duole, che bauutafi per lor sì gran Vittoria ,

fonfiò nel Ucrimar,quefleparole. vogliono i morti lor viuerpergloria.

OmoCaro Giifon, con chigioire, Siprouede fiben quiui alferito,

fpetaua io dalo affeddio,agloria forto, ch‘habbia,quàl meglio,bauerpò di reflauro»

o come ri mio [peror venne a fallire, oucfi prendevo commodopartita,
*

quando hor ti veglia e maltrattato, e morto, per dar ricetto alprefo popol Mauro,

contro ogni mio penfier,cantra il defire, altroue, altri ne fa felice inuìto,

ecco a tanta Vittoria, hor che deporto, (fogni foli ingafua, d'ogni tefauro.
’

che quando io mi credea viuer giocondo , a chi fia de faldati, à tutte voglie,
, : >

il più mefio nefia, eh boggi habbia il Mòdo, c tra lebraeda in cafa egli lo accoglie.

Così die egli, e fene afeiuga il pianto,

con vnfuo bianco Un, con ambe mani

,

voUofi poi fen ordinò tra tanto, \ „

che gli humcriadopraffiro i villani

la Bara venne, e /otto vn nero manto, -

quafi gli amiti fuoi per doglia ihfani,

degno Campione al opre fue honorate

,

i

ecco che morto va ncia Cittate.iy \ . .. <

.

1 -,

Schifa ancoTalermo egliraccoglie,,-

ciré fimguinofx ella è, colei nc abbi accia,

quando quei che hacifcua d’interne doglie,

e nclo ondateti litofita, enelafaccia. ..

caua Icaitoà rtuedere. Le fpoglte,

mentre Sciafa, accio Gufai compiaccia,,

il dettafiio lirefetifce intanto, „vA . Vi
quel, chefiraddopiare atutti ilpiante.

.

Hebbe lafera ognun ben commod'aggio,

eper amore, efomtnaprouidcnga,

chepropofio il domate, tutu à bclaggie

,

per imoifi (nuotar l'alta clemenza,

hebbe riccitoogn’un/ino in Talaggio
, j

ouc Vaiermo proprio in fua prefenga, . > ;

compartendoli il pefqperogn'tfno, j*

anco ci nonfi deio albergar, diggiuno.

Hor paffuto l'affanpo,elgrai\penfiero,

che deio afjeddio baued,colbuon Metello,

ecol compagno fuo neljammo Impero,

lieti fi siati nelfortunato ofiello.

han lidie tnenfe quel, chepotè HCitlo, •
''

porgere 4Jif di ben ,
tra bona, e bello»

cenatifelicemente, eper ricetto,

ne vaafiapaijjwil tempo venne,a letto»

(Così girando ginfino ale fora, a*.,.

pronedendo al bifogno in tutti i loffi ù
i thè pienaciudi morti la fiuterà,. <

efanguignipatemi tutti quei prati. 4.

intanto Efpero già ntojirato cera ,

che quei datanti angufiif fuiluppati ,
'

con penfier di tornami al nouogiorno,

fecero tufieme ala Città ritorno.

.

Ilgiornopeàdt aOpreJJo. ognuno intento

,

de chi porti hfiofie , fu nel celebrare

ghojfictjx dar denoti menfi al vento,

qual tufo lor nefu, dapria, difare,

fingli^4fricari, conguardia, àlor talento,

btbber la libertà, pur di prefiare

le ceremonie, al Bai benefico Choro,

4 lor Vaienti,ai morti Orniti loro.

Ma
V



DECIMO.’ f)
Ma dicotor, chemeglìo'hcbber ventura, T^on è di noipiù f^obilFJtfHcam,'

' ' $•?

de chi rìhcbbela gcnfevn lieto/campo, che rianima, e valor ne vada innante

,

>

efce ciafcun , Lafciata ognipagwra, refe intentoa ciafcuno il detto tirano

egioifcc ci dclo Inimico inciampo, '<> del Canalino è Tqpbile, epnflante,
'

qui lemachine fur cantra le mura , dunqueperche raggionpar, che fia vano \\

parlan tra lerfquìfu il 'ibernico campot quel, ch’iopropofi,fochi giorni natanti,

e molte coftperdigiorno higiorno, dunque voletepernon dantid loco, ;»l »

mentre vanqùeidela Cittate attorno. che mireputiognmormhuom dapoeta

Iltergogiornopoi,ch‘hebbe ricetto loprefo, voifapete, cheMagone, > v.

la Città tutta, e tutta quella Terra, me relafàò con tanta Cortefia, kT;
Talermo nei conclone fuoriflretto, quando ben era debito, e raggiane, • u

« premtf sìabilio di tanta guerra. ch'io verfo lui moflrajje Copra mia.

così con fommafella, egran diletto, vfl domandai,fu rofhra cppcnione,

mentre nel giudicar punto non s’erra, darci dopo del fatto aperta via,

loco diede a ciafcun qual fur lefonie, bora H fatto e foccef)o,tl mio defto

ch’ancodelCaualicrne ferbailnome. par, che ribabbiatt voipatio in oblio.

E de qui noi chiamiamo bor Belicmo , Quando io voipiego Tadrì, chefi/doglia, i ir

Cuccio, Falco, Caputo,e iiufolmino, per meleuar d’etema infamia, efiottio.

Grifone, Uccia, Miccini, e su l’cftremo che a ciò fi pieghiogni contraria voglia,

lito, v’è il buon Giordano , e’I buon zerbino, pria, che tramonti il portator delgiorno,

fu di Valor, ciafcun di quefli eSiremo, quando feltrial contrario borafi imoglia,
&<in ogniopra fua quafi Diurno, almeno habbia io Ucencia, a far ritorno
ondeèraggion, cheal degno effetto interno per dami alo Ufrican,cbca voglie ingrate,
i nomi iorfi(orbino in eterno. nonéo in peggio pttm'io la liberiate.

Il quarto giorno poi diede raggione. Così diffegli, e refe ogriuno intento, »

e voifi ntir, chi vuol, migrati Senato, anofi mofje tra tutti vngran bisbiglio,

quando-ciafctm del popol là fiefpone, ch’altri mofiraua a quello effer contento ,
chevuolc efjer de più remunerato, v altri dannava quelper mal itofiglio,
moflraTalamo,- larga oppcnione dieta Magon riaffare,& ardimento,
ai feruicif ili quei, Benigno, e Grato. .1 efuffeguentepoi dìgranper ìglio

,

>

r
\

li da, li conceriegli ogniguadagno, -u fol per motìrar colui le vogliegrate;
ondencacquistati nom d‘Inuitto, e Magno, dare a vn Tqemico tal la liberiate. ' u

Si trattauailgià detto in Covcijìm, Si conclufealafin,ch’habbia Magone, \ol
mie eccotiGiovai Falco

fi preferita. . < contraògm altro parer
,
l’amato intento ,

conia fua Graviti, ccl Juo Decoro,:A^ ^
\ giubila Palco, elieto, con raggione, 11 *

quando« sìfa; che iifiusparlarfifenta,. ringraUdtutti, triè'piìi, checontento. ^
non èpoco; di Itegli, H miomartoro, fUfrtean viene

,
e motìra eppenione

non èpocoiltoffor,thcm tomenta^u di nontreuarfi, in aggradir mai lento, V
Vada cofintti , al almi tcoreefia, v <-.

. fhonmcn alni, ementtc altri ló'amiàfa'
onde reggia io fetnm la Gloria mia. • » con mokidom eglifentoma a cefo. *• *

l 'V 1 -
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C -A N T O
Hor inoltrefono in queflo, il buon Giordano

,

ch'egli cocea do viuafiamma in petto,

mentre non penfia iltanto oprai-fino vano

,

viene ingiudicio, à terminar l'effetto. >
' '

i

fi
lena dal fuofoggio, e per la mano , >

prefio Zerbin, li iice,alnottro ogetto.

hor le nottre raggion faranno vdite. :

hor
fi
terminerà la nofira lite.

E fiatto innante, difje, è manifietto

jPadri o firn dilatino, afio. Romano,

a ciaficatfim di voi, sè vet,fie quello,

duo vipropongo qui,fiafattofrano,

contendiam noiper vnoamore bonetto,

chefu rimejfioalfinein nottrà mano

,

hor la prona s’hafatto,e con temenza,

domanda ogn’un di noi Gitifia Sentenza.

ilpattofu, else, chi di noi meglio opra

moflrajje alfatto, 4fuaproprietà stella

,

rettar doneffe,a talgiudicio,fiopra,

ch’ei degno fiificamar foto lfaitila,

hor ben pens'io, chel'opra miafi[copra,

cb'opoilgiorno non èkarderfiaccUa,
t
-pcr farfienhom de cofiadubbia certo,

quandofia quel nel dì chiaro,&aperto. . ;

^ilfin dopo di far quel, che contiene,

qual colui, ebet talfatto babbia il “Primato

,

lafie da Caualiero, e così bene, v\>

ch'io nonne inuidio a qualunque altro ttato.

odfdrubalc il mio braccio non fiofiiene

il vedetegià infiiga, c sbarattato, .
*

e come il Cielo in me dital fi piacque* ->* »

fiapetecheil fieccio fialtar nel acque. m

E s’egli è morto o viuo, hornon è chiaro j
augi fi crede, Ch’iui fia fio mrntrfo, \

e che più gefto e "bfiobbilc, e "Preclaro,

onde il Campo nefia tutto difiperfio.

io dunque il fattofi Kfotando,e Chiaro,

quotalo fie ilgiudicar nou è al rouerfo

,

a quello, onde il mio cuor s’arde, eflagella,

ficguane ilpremio, efia qticflo, IfiabcUa.

Così difis’cgli, e voltofì a Zerbino

,

hor dite voi, difis’ei, le voftrcproue

,

dite che fatto grande, à buon de/lino, j

j
in tal meco, a contender vi commoue.

quando colui , che in tanto, à capo chimi

ttato era vnpeggo, algandal, difje , Gtout

4 chi non vai, che il vanpenfierfi moflri, i

fipiri, Tadriyborpcr noi, gli animi voflri*

Io fon colui , eh'bauendo ilgran Baflone, Giordan fi vanta, ch’egli hebbe il Baffone,

laficiamo ilfatto ttar di Garamanto, e che lafèda Duce,e Caualiero,

cqsì m’oprai da Smgular Campione, !. quando lamano oprandone, e lo fiprone,

ch'^ifdrubal fia quel, eh'io lifeci,e quanto. fece ad ^ifdrubalfarpiù dun penfitero.

morto io rbaurei; ma ilciel,perchefi oppone eebemene ficampò, più chepnggionc,

fipefjb, onde n’habbia l’buoni cosìgran voto, e chefi dare a tacque ilfiamma Impero,

kaltri afjalir mi fece, aibcafio Strano, chefù per fin de tutta la Battaglia,

onde Vittoria tal m’uficio dimano* quel, che vuol ei,che al aiatajuopreuagtitu

Iofiequitai, con tutto ciòCJmprefia,

ilCampo ilfia,fifa tra voi per tutto,

quando horfacendo Strage,&hor diffefa,

penfatel voi sia fieMirobli flutto,

gioiifi, e trouaiyche a difieguai contefia,

v'e\a Zerbino alfiue,a mal riddutto, »

quando ei viuo retto non è pur vano, \

mercede al operar di questa mano.

^Ilche reffondendo io dimano in mano,

vi moflrcrò, con piùfalda raggione

quanto fi uede ufeir d’effetto unno,

quandofina col Meglio alparagone,

e prima, fie il Baflone heboe ei Sowrana,

quello piùfortefù, cb’oppenionc,

onde a quella n’ottemie ilfiommo Impero,

non ch’egli fùfie il Miglior Caualiero.

E s’egli
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E s'egli con ^tfdrukt! uennt a pretta

,

quello ancoafortefu, come dapoi

Ifabella è il mio emetti mìo difio

,

io l’amo tfimo amor ren.it e c caldo,

faluarfi dal periglio, che li gioita, --•» è noterà cLifcadunoU penfter mio,

£altri pii effetti furatotifuro ifuoi. d* nel quale ancorfon piatite rocca, falda:

efe me [aiutar vuol, chetommoua, ' v '} ma per non fi mofirar pollo in oblio,

aiutati altri pur furon da noi

,

S\i' il beneficio, ondei riè lieto,e baldo,

onde fe l'aiutar li daraggione, • ì lafciandoognisfrenata oppenione,

ceda a Scitifa anco egli,& a Grifone. ' *»\ vo, cheal debitofegua ogni raggione.

Efe, didei, che fdrubal de nel acque, Ter publidopra è chiaro, e manififio,

onde è Foppntion, che fia fommetfo, che per agni buonfin più non fi fpera

,

quefio al mifer defiin di coluipiacque, che qual fecio, non piu al ibernico infefto,

mentre ilfatto fòfferfeafpro,& auucrfo. de prefa batteri’Imperiai Bandiera,

altre pronefecio, die colui tacque, ma per pi inaio poi, contrario a quefio,

onde il Campo nefu tutto difperfo

,

> efjendoriio, chegià à mortegiunterà,

da me nhebb’ei da pria fìupenda botta, j ejfcr non po quel, che agradir niinulta,

dame il cornofitnifiro hebbe la rotta. ch’efjer per l'opra altrui fonato in uita

.

E poi demille,emille, ch'io ne taccio publico hor mi baila batterUmore ,

proue, ch'altrifculpirfarebbe io oro, al priuato eifen babbia la Dotteella,

per troppo ardir non ne diedi io nel laccio ? ilthè, per benchéfia con mio dolore ; .

di che non ho maggior Gloriai Decoro. breuefarà il penfter, eh'hot miflagella.
‘

& alfin poi non ne leuai di impaccio ìmsù fiane Giordano il pofiefjore

,

tutti, di contraila)- col popol Moro, Giordano, hmsu, che fia uofira Ifabella

,

quado rotta, agra forga,cfahicra,efchiera, che pfittoiloio foffriruo quefio sialo,

riguadagnai l'Imperial Bandiera. chea beneficio tale efjerui ingrati,
t

Echinon fa che perfa, eh'è Flnfcgna, Come Giordano odio così impenfato

il Campo lutto ua, tutto afiompiglio , nunciò, di che non c,che più lipiaccia

.

più duna -antiqua historia a uoi l’infegna, d'obligo uerfoqitel tutto infiammato-, ,

che ilgenerai forsè di min periglio.
fifùnge a quello,e conamor l'abbraccia,

dunque opralihofatto io, di lui più degna, vifcxmdc ala fin così obligoto

,

;
,M

fc

dunque i raggion, dunqueà comun còfiglio, quanto appena nuifirar lo potè infaccia. •

fe ilgiufto, come è uer,ui regna in cuore, da che, unuoltra lor così fu Jodo, }
«

fta la fervenza, "Padri, in miofame, i vii chefiretti.fior dindiflolubil nodo. \ tVi

ìo fo, che quefio è il debito, e di certo, fu merauiglia affai la cortefìa, T
fa diuerferagion n'haurò la palma, quanto piufuor ne fu dognipaifiero ±

thè nde fronti uofire io ueggio aperto, ne gioifee Giordano, e pojìo in uia,
' quel, ch’altri tien dognifuafpeme in calma, con licenza fenua delfonano Impera.

\

quando publico oprar, pi tuato morto
{ Zcrbinconlodc,cbenotimennefia

*

tifette ammiri, efifiupifea ognuno. <

yo, che n’opprima, efia cosi la faIma, ,
i

th'efjendonto di frutto tal diggiuno.

cortefe . che Gagliardo Canchero. *•...»
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Vi Schifa, de chi da quandofue

dato cftrcmo periglio liberato,

fuor, che quando Grifòn,dal bore bue,

fu nelo cftrcmo efttio condensato

,

ji

•

n,

non mai lafciò d’oprarne ioprefue,

di trouarfclifempre, o appi ej]o,oalato,

quel, chefece penftr

,

no»«g* errore, :»

chifujfeptra lor duo, contratto amore.

E ciò nonfu di molta merauiglia,

ch’egli haueffe a Giordan ceffo 1fabella,

• che del Famofo .Agenore la figlio

non men cheforte, tyaggradata, e bella,

bar mentre tra color fene configha

di sfogarfene homai l’arfa facelia ,

concorfo il Magistrato a le lor voglie

,

lieto ciafcun, neficr Marito, e Moglie.

In tantogaudio venne anco Saiunto,

el matrimoniofi dela figliuola

,

e quel, cheprefi haueua,à tanto affranto,

il Senno, e la hàggkn tutto timtola.

bor col buon Falco il parentadi ègiunto,

vuol che l‘oddio,dapria,fia vcnto,efoLt

,

lifa carene, e mentre a quel fi vnifee,

l’ojjcrua [altro, [ama, e leueiifce.

In tal Triunfo, in tanto gaudio, efefta,

Talcrmo ai benfattor, per ej]ergrato,

a Lattatiti li da pompoja vesta,

& a Metello ilfuo bailo, i dorato,

altri bebber millepremi), borfol vi refta,

reucrire il Gran popolo, el Senato

Romano,* chi,perche nonpiù fi ecceda,

tutta vi die la conquiShtta preda.. : .

Tur da quaranta mila leperfine

,

e con quelli vifùr cento Elefanti,

ne fi Ttriunfo {{orna, tcon raggiate,

il Campidoglio il dò tra tanti , c tanti,

che qual più d'uno hifiorico tefpone ,

tal animai tura banca visto innante , a

qucflofu ilfin, iticrcè ale noUrcofjcfe, »

del primo gWireggiar faitaginefe..

R O
Così lieti i Romani , a tantidoni,

, •>,«,-
cosìalpublicolm,comealp/iuat9,

restauratenegià le legioni,
v

da Talermo volean prender corniate,

quando Talcrmo,à bellefue raggionì

,

fifi, che ciafcaduno, a quel, mutata, ».
_

benché al tornar , color rodefje vn tarla,

fi refolfcro al fin di contentarlo.

Tfon vo, difi ei,chefia sì la partenza,

che non shabbia tra noipiù di ricetto,

che cantra tatuo affanno, e refisictrga,

non ne gustiate nofio alcun diletto,

vuol, chefifaccia tutto iu lor pnfenga

quel, che appartiene al ccngiugale letto

de Damme tali, à sì noiilperfui i,

e de sì yakrofi Cauahcì i. v

E vuol, che s’ergbi intanto al fommo Giouc,

e che Sbobbia comunSEtcrnitate

vn tempio,oue n appaiar; poi le proue,

dele cefi future clepafiatc.

defio deterna fama oguun corninone,
_

quan do à moftrar le ;ue propoflcgrate,

finga dar loco alprimo loro inulto,
,

volentieri accettare vn tal partito. r

Chiama,quando alo affar defiderofo, \,\. ?

Talamo il lor» Artefice Maggiore,

cfatto a quel bifilare ogni t ipofi,

voi, chi fi faccia al Dio, quiidegno Hot:ore.

non fi vede efier quel puuo ociofo,

Afabnfa chiamar di dentro,»fare,
.

. v

ouf sitineforma ad arte così iutefi, • .

che tal non btibkc mai Deif^afi •

la parare intanto ci V&Apofi fifia,

ogni giotien s’acconcia ala giornata,

la Donna de increfpar l'aurata fella,

el'tìuom l’arme, il canal, la lancia, efpada.

fi
addrcirga, ne vi-alcun, che fine rcSla,

ch'ogni caffi di bifogn» preparataf ,*

dedicartigiorno, fibella, e ficca mofira; *
•

perchefivenghi afarjkpobagioftrd. f,
• Hor .
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fior ffatisfà eufcuno a vati fatti, :

montando vanno effetti eccelfi,e rari

,

ch’ergendoTentpif
,
quei nou ancor fatti,

Magnanimi ifattor mostrano, e chiari,

vittime vengon bara,& a lodai atti,

vederfan queifumargli mille altari

.

ohc confaime al ffempre fatta sitie;

deuoto appare ilffeffjo femmenile.

In dofi slatta ,
quando ecco vn 7^attiglio,

confecondaurateper tranquilla il mare,

(hefi vide venir, che de’ bisbiglio,

(bela Romana inftgna in quello appare,

alena venne, e fetteandò a configlio,

quel, che conico hauea di riportare

,

come ne fu da pria la cofit vfata

,

del Senato J\pman motta .Ambaffciata

.

Venne, &effpqffe quel, quanta allegregppa,

il Senato Irebbe dtlo annuncio buono

,

e qual grata lifu la fpleudidcgga,

eh'ci ne fonti, col ben gradito dono,

poi difie, che perfeguo,che ne appresa,
contra il Ibernico, a cosi orribil tuono,

ti mandaua due Statue, a voglia interna,

fegno tra lor,duna omicida eterna.

I M O.

Da tanaporte e rqiik, ewillese mille,

mietiti fono afasica) » il Tempio,
da l’altra smottando lefattiIle,

d'ógni notando affa/Joti vino cfanpio ,

verfan quelli utoprare hurnidcfilile,

questi [pittato il del chiamano,& empio,

cqsi mentre fon tutti i/i fù la calca,

di quefìi altri apiegira, altri caualca.

«U tempo venne, esula Raggia fola,

diparamenti vani tuffa adorna

,

ogni infocato Quante arde, &r sfila, ,

«ir a fpeme, ch'egli hagufia, efoggiami,

pieno il Potiicoil b, piena è la Scala ,

fi
piglia il loco ognun

,
prima, che aggiorna-,

per poter poi, con comviodo, e diletto

,

guSìar delafua Dea l’amatoqfpetto.

Tot quando Febo algò taurqio crine,

Jcorta per noi la matuliu lampa,

ecco fattele ^ingclubc, e Diuiiic,

onde alnifi raffredda, atiri ncaummpa,
vi venner lepiù Eccelfe, e Vcregrin e,

par de chi non mostròfinltura,o stampa,

in chefen’ga alno dir, che puffi a tanto.

Vaiermo, tu ne lieti la Gloria
,
el Vanto.

Hebbe cara Valermo r.Ambafciata

:

ma piùfu caro, eptù fu grato ilfegno.

quando con affai t^óbilcanalcata,

a veder va, che forma habbia il difegno.

trouòm Marmo vnoì\oma, che afferrata

dun Valermo ha la man,come afofiegna

,

come adir, mentre a nono affar l tintila ;

fempre Valermo teco iofarò vuita.

Damme ricetton Damme, e Caualieri,

ricetton Cattalier, li danno il loto,

tra quelli doiui fon d’atti pcnjhri

che cura hauean di concertare ilgioco,

de Muffici ciaffam, de Trombettieri

Saffanna sì, che al fin diuenta roto,

oue mentre
,
che il ffuon fcrijce i ùenti,

mille Echo dà de mufficifinimenti.

0 che gioifee il buon Vaiermo , o quanto. Zerbino& Uccia ecco fi uegonprima

,

uc wigratia il Senato, och’è contento, poifiMede Giordan, con 1falcila,

quando à condur lefiatuemfefia, e incotto. Falco, e Teodora poi d'amate in cima,
eccotiafetm delpopol tutto intento. di cheappenafifa, cheJìapiù iella,

vi corre cinto ogrìuhdun lieto manto, la xiuire-gpa , t luntore alparfiefiuna,
muffirà fiendardt

,
e patif (piega al vento, de Dammeognuna ella è uittace s iella,

(osi con degnofaufto, t tanto honore, & ogni Caualier col fuo Trofeo,

ola corto firn anco, hot del Tutore. mm mortaipartapittima Semitico.

Venne

i
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CANTO
renne horValermoy e vengono i J{omani , Prima furo vn granpezzo a raggionaxe

con quello bonor, che, chi il dèfar, benfallo, de millefatti, e mille bonetti amori

,

fi
reucrifce il Duce , e poigli ettrani, e de mille altre cofe da tiattore,

otte il Hojjo vagheggia il Perde , el Giallo. bor degliHeroicigejli, lm degli errori.

bora affinati alcun mani per mani

,

* a tempo poi fi incomionciò a ballare,

fffi intorni
tteia il diletteuol ballo, quando mentre che fur nel più fcruore,

a doi prima, poi a quattro, e finalmente, mentre lafiala, ilfiuonfa,che ribombe,

tutta tnjiem poi ti'ufcio la T^obil gente, * ecco s’udir le bellicofc trombe.

Guflan altri del ballo, altri cb'h affifo, In ordine era già la ricca gioflra, \

perrocbiomoftrail faretrato core, oue apparcatto i ricchi Catafalchi

,

quando per vnfuaue, e dolce rifo, oue altre Dammefon, che à ricca moflra,

dà pofo alquanto alfuo cocotte ardore. » par ch’ordin dia,ch‘ogriun s’armi,e cavalchi,

bor mentre altriIla lieto, affli cotiqtlifo, fono in I5alaggio ancora, ondefi iitnqfira,

• vola per tutto ilfianchilietto quelle, di chefon pieni i ricchipalchi,

onde altri al fiiuor, ch’hà , mottra giocondo: quelle, da chi, con vnsìgran teforo,

altri, al contrario, il metto èpiù del Mondo, fuentila il vento, Argento, e Seta,& Oro.

Così fi fa per qualche fpxcio tCbora,

mentre dri^ar lo Scalco fa le menfe,

e mentread ordin fa, ch'ogni Mcgliore

,

sii i bianchi liti (argento apri , c difpenfc.

otte di dolce gutto, egrato eddore

fi
demottrar delicatezze immetife.

fi
Capparatofùfimtuofo, e raro,

chenon mai il vide ^4polline ,
ne il Faro.

Si affifero ala fin tutti i "Primati

,

più tragli buomini,e donne de ducento,

mille ferui ai fenùtij defi imiti,

de chi ciafcunoal dato ordine è intento.

altri lochi vi firr poi depot.itt,

per altri d'altro affare,
e
portamento,

e si còncorjix là gente htfmita

,

per molti dì vi fù Corte bandita . -

"Per tornar dunque al miopropotto tema,

e lafciar di trattar troppo a minuto

,

(fogni Palore, e (Fogni cura efirema,

lo Scalco, ilpravfofì, bene .weeduto. *

hormentre ogni altra etera iuifi fcema,

fatto al vfo di far, breuc (aiuto, * -

propotto pria di ripofatji vn poco, J

tornò ciafcuno alfuofiatnto loeo.

S'odon di quà, e di là Trombe, e Tamburi,

entran de tutte parti i Cavalieri,

quando per non parer difama ofturi, ;

mille famigli n han, mille Scudieri,

de lor Vatrini par,ch'jogn'uv procuri,

far che applichino fol quitti i petifieri,

che n’babbia il (no tra tutti altri, il migliate,

fi
ttudiafolo al Frionfile bonort. ,\

filtri efjer vuole ilprimo,& èficuro, \

premio n otticn,ma non molto Honorato

altri, che a tal,non vuole efiere ofeuro,

con molta (pefa aitatela Ogni altrofiato.

altri nelfuo pettfier quafifumo,

o,tl Megltor vuolc,o al men 1‘Inusnttonata-

onde il Se/iato Icr perche n'arroge

,

cuna con belle imprefe, emitefoge.

. Entran la lizzo, efene notatoa loco,
. ^

date ogriun di cottor le loro Imprefe,

,i. quandogiuntimiognun tardò leu poca,
^

che la trombetta al disfidar fi intefe. . -,

bor fi
incomincia il formidabil gioco,

rifponde l’altro,c le lor landeprefe

,

partono infume, e mentre oltre fi paffa,

ciajcuo di lor lagrofla lancia abboffa.
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>

fivedequel,th'imCaualiero

,

; r *$ ^ .ppler dopo venite vn Cauatieroi
:

«<r pofiabaucr digran Valore, c d~4rte, >
irfi lupinigente,c ricca accompagnato,

tue non agii men 'cheforte, eJicro; ,
bianche hauea tarme

,

c tutto il resìo nero,

yeder nefa,qual toprarfuo corriparte, fuor , c/>£ poco argento lauorato,

fpinge prima il Canai, bencbeleggiero, -, fIppopotamohauea per fuo Climerò

,

4 lento corfoua da pria, chi parte, 01 i
con mot(o, accio nonfu da me ingannato,

lena la lancia poi, jlriuge lo [prone, \ fv&a queliufatofuo camino,

o in unoabbajja ilgiojjofuo troncone il motto, chepar'.OA^era Unno,

S'mcontran ambo,e qualfuffer di uetro, r Entrò cosini, dè la fua volta al Campo, ;:f; ^
nolanie lande rotte infuso al Cielo, dando in visia di fe non pocafpeme, ,

degne à cantardunpiù felice metro, che a quel, che pare in lui di chiaro lampo,

de più purgata uerta,e bianco pelo. ; ; ,-A par, ch'ognifor^a abbatte,ogni cuor teme,

teme altri, ch’ama,alo incontrar, feretro, <\ bor come, iodìffi, prefo h.tucua inciampo
\

t prega il del con un deuoto gelo , Eritrei) verjo homai le parti eslrcme,

tir altri, che il colmeamare addita , .
quando fiqir la gìoflrq col ritorno,',?,,, r,

infaccia bianca appare,ella èfmanita.^' fipublicòperilfegucHtcgioitHf, a . ,,' j

fanno i Maflri di Campo in tanto in fretti, fi lena horp ciafcutio, e chi caualca

,

•

. \x >

corronoa veferir tutto al Senato,
,

qucfti in Carrofon va, quel altro a piede,

menue,uagp dIrono) ciafatn fi alletta, , nefinit il volgo,e Cimpeti $fa calca,

tue ogni colpo lor fta ben notato... v,- r.^ econdenfofujurroafafariede. , 04, :
.

.•••,*

tornati di nono oue il Catnpion Cafpetta, ,
bor maitre ilgrati mornmeocosì abbaici,

oue di aouo pojli a quello a lato
,

giura de rechi ognun ,sùlafua fede

,

fattiun poco pafiar coloro irmance; A\ \ 5 bauaidonelagiojlraafiaf.lodata, ;j,

utJarangli Elmi, e in man ui dan le lande, che nonmai vijla fu fimilgiornata,

Sonan le trombe, e queiftringongli[proni. Ve Catafalchi non fi moffe cofa,
\ \

e fi uanno aferir coi ferri baffi, chedOrnamentofu, d’Oio, e di Seta,

regono appetta alimpetogli arcioni, :<b che Uvoglion veder con queftapefa,

eJmartittiCaua:fermano ipaffi.'j .• t UW oue vcoafli a terminala mela. 5;v . lU fl7

gran cefi riè, chea quel, ch'iui fi opporle, . hormentre di Titolila bella fpofa,

monne mini ogrdun,non nefracaffi, j > foconefa conuerfatio»fiotta,

mentrealo incontro, airi n’appar,ch’.èpofo, per fin, ciac non apporne al nonogiorno,

«ir altri ua, mirando il Cid, rouerf*. \C.i cufiodi irebbtr difopiasguardie attorno,'

Si uegon quiui far nefande botte, b
1

5 '
,

: Toi quando apporne e rofieggiante , e betta,

le lamenonno htmiUe fobeggic attorno, e foco. il biondo Dio, che nacque in Velo,

chefinoa calti, afra(tftàte,e rotte, ,f.\\ ognijuUmma, flirti ogni Viuau Stella, ,

ben uederfan,'che noimaifu talghmo, eccoprocacia il Juo leggiadro velo, c

ccosì fer,finche uicinoa notte, ^emtrhe di defire altri'flagella,
,

l

era aIcGadc il Ventato* dclgiomo, ivh . .oltre u Sol corfohautua in mtg^o Cielo,

quando uider ueuir grangente infretta„ quando incomincia à bello abito, adorno,

e fatti*poifonar uuoua trombetta, & ogni CauaUcro,afar ritorno.

0 s'empìno



100 LIBRO
fempivo i Catafalchi , e i Cauàlieri

incominciano a dar di mono volta,

chi fopra i robuRiffirni corfieri,

chi tic più dcjlri à più briglia raccolta

.

hor mentreocculta ognun i fuoi penfieri

,

fifeorge pur [affetto, e doglia molta,

fi uede in lor
,
quel, ch'han digrane ardore

,

mercede al cieco Diofonemi, dimore.

Quando a loco è ciafctm, venne il Senato

,

cioè il Duce, ha feco,& ogni Capitano

,

die io, di quei, ch'ottennero il "Primato

,

che fitr del Campo nosìro, e del Romane,

bora incomincia il publicoJleccato

,

'

dà principio ciafcun , da pria pianpiano,

dopofommo Palar cotifi cfiendC',

che non mai cofeficr, cosi Rupende.>

Coti dimano in man tocca a ciafcuno

,

oue deliro mofiroffi, eforte, efiero,

fin che Fortunio venne il guerrier Bruna

,

che così nome hauea quel Caualiero. • < a

fperche dopo lui no vennealcuno

,

eh’ancom vifla parca nonmeno altiero,

disfidandoli quellia guerranóua

,

pensòH Bruno con quel venire aprono.

m tea

Ilpensòfare, efinalmente ilfece,

quandoappar tra color, chi fa digioRra,

che mentre ilfa, mentri diguerra in vecei

nò mcn clxguerra,ingra valor,quel mofira ,

toppe ogni artiefe, ogni troncon disfece

,

quandofopra ciafcunfi innalza, e innoftra,

ottolande bauria rotto:ma il Cavallo,

vria, inciampando, fol ne diede in fallo,

tu co/lui reputatopelMigliore,

Quelli,& vn altrofol vennero Infume, ù
chetralorduoconuention fatt'hanno, v.,'

e fu perche thonordaltrui lipreme

,

che vincer Joleati quei, fin con inganno,

quando erangià de lopra alime cRreme,
' auandopernon[offrir Umido affanno,

V benchéfpoglia d’honor lor cinga, c copra,

[inganno lor penfar mettere in opra.

E così quando quei corfero infieme,

data tra lor,benchéfiaccarfa botta

,

da Tatrini de l'un, fitto
, fi teme

,

fingendo non fio che, che s’Itabbia rotta,

quandogiubila l'uno, e l'altrofi cme,

Cauaglieria, come hor ne vai corrotta,

che Rimi l honor tuo, non più che il vento ;
per fidamente vn piatto bauer d’argento.

Ror run di quei Tatrm, detun de doi,

che così nome hauca, eh’è detto Gallo,

corre al Senato,&a colorifuoi,

per prova dà quel,che fatto era infallo,

tùbero quando,di Fortuniopoi,

perche Tatrinoegli è,fpiage il Cavallo,

e mofira con raggiane al Magifirato

,

•* chideùeeffere tn preggia, e chi biafmato.

Gallo dicco, che benparataferino,

per ordin coRituto, e publicato

,

chefattofuffe e celeIne,& invitto,

< chi vn Caualier rendefie difarmato.

eche il contrarioal fuo nera coRritto,

per tale occafton prender corniolo

,

i

«o concludeapor, mofirando il falfofpeglio,

ch’oprato ilfuo, tra tutti,baueua il meglio»

tiibcro egli diceva vn Caualiero,

fogni altro Caualier, 'chefife algioco, farpiù nonpò, cherompere otto lancio,

onde efendo [ignotod primo lionate, il mio riha rotto(ette,e pure è vero,

per il bramatofin,poRo era a loco. uefonti-a quefli duo par le bilancia. .<

quando Invidia Crudel n’abbruggiò il core, non ti riufehà fimil penfìero, »

fallii, chefuinvn tratto efiamma, efoco. che tuttefonie tue parole,e ciancio. ..

faltri che fpeffo porne astgelgriffaguOi afferma poi non effer difarmato,

tb'intcnto,più.cbcad altro cra>dguadagno. il Caualier, mailfatto effer puntato»

c
' * CrefcM



decimo.
Crefcen di (affo **Pa8°^P^olc,

tira a trottar tte va del cere il fendo .

ma più di Callo,che (offrir nonfuole,

che ilpiù fuperbo fìi, eh'battejjc il Mondo,

li rifpofe ala fin, ch’egli non vuole,

eh’opprcjjoil fuonc fia funsigranpondo,

$ che talfatto mantener l’aggrada,

cosi difs’egli, e fuor tirò lafpada.

Rìberoanco et fi fì con tarme innante,

eh'era difommo ardir, dinuitto cuete

.

quando il tutto fi vede in vno iflante

,

# inperiglio volto , (3 in orrore.

Ifl
ilpiùfimiofimflra, 3più arrogante,
corre ciafamo al fiubito rumore,

e mentre fono alforibondo intrica

altri fetue siparente, altri (amica.

Ciò vede il buon Fortunio,& al rfato

valor, ch'egli ha, (ardentefpada Siringe,

corre verfo il rumor deliberato

,

e cantra Callo
,
il buon Comifuofpmge.

oue non cosìprefiofu aniuato,

che Gallo in rojjo humorfi bagna,e tinge,

pafja irmant'egli,efpe^a,e batte,cfct%,

elgran tomcAto rompe,
apre lefibiera.

11 Fine del decimo Librai
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LIBRO VNDECIMO.
ALLO alfolito ardir Gira Fortunio, e lui di monoflringe,

Fortunio troia,
£bmU,tdofito.Uptt.fiottH
?^on po quelpiu fugtr, ei fi lo cinge

Cerca alo incontro gua- Col colpo, che fentir lifìgrau botta

.

damar di mano.
Di GaUoU

,

f\%?»
* Mostra Cbumor, eh egli ha la testa rotta.

Trouarlifa difpada bot- Et à peggio nhauria ,
mi(ero, incorfo

,

lenona,
Stnongiungea

, cbeprejiofu, il foccorfo.

Mentre tarme rifona tutto ilpiano.

Altro furor videi, vide altraproua

,

Ch'eJJendo quello vn Caualier Sovrano

,

Così li dè, luifirinfe di talforte,

Ch'in breve egli lo boaria menatoa morte.

Scefe Valermo , e tutto ilMagifirato.
Con ogni Officiai baffo , e Maggiore,

Corre ciafcun da qnefio, e da quel lato

,

Che gran periglio appar, nelgran rumore.

Egli teme refiante abbandonato ,

Che poco vi mancò , (fogni Migliore,

Quando da su ne vide il fiero intrico

,

E l'uno a l’altro si farfi nemico.

Di ciò s'accorge Gallo
,egira il volto, Efe non, ch'egliproprio difeefe,

E comefugerpoffa eift coniglia, Socceffo haurebbe il formidabil cafo.

Si mette in fuga alfine,afreno fiotto, Seguite haurian le incomirciatc imprefe :

Hor quefìa slrata, Ci bar quella altra piglia. “Più <fun giunto n'hauriafino al occafo.

L’bauttagiunto Fortunio, efama tolto. Quando nonprima il fuo parlar fi intefe

,

Senon,che ilfuo Caual defiro ala briglia, ,
Che dato orgoglio fuo ciafcun tomafo.

Trefa la volta ala fìnislra mano. Ter reuerenga , ch'hanno al lor Maggiore,

Fece così, cb'ei guadagnò del piatto. Ognifuria voltqjjì infoili Honore.

Coti
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Così ùt vrt tratto ognun prcfe il camino,

lafciato vacuale difgombrato il piano,

quel minaccia Rafani, che a lai ricino

,

• >.

ardito babbia etoprar riolenta mano,

chiama Infoiente l’un. Cabro ^ifjaifino,

taltro Vrofontuofo,e Coltro Infarto,

e mentre il gr.in furor non piti ìappretta >

promette lor di dar debita pena.

£ sì ripien di Rizza al fin fi patte,

che ogn’uno a lui, feguir prete partito,

voti più fiRa nel calcularlrsarte

,

il gioco Ufi io ogn’un coli incompito. j

che algran furor da Cuna , e lolita parte

,

fe non era il buon Duce iui auuertito.

. congraue danno, e con peggio,chefeomo.

memorabile b.wria, fiato quelgiorno.

E mentri il buon Valcrmo così banca,

di furiapieno, ilfin poRo a quel gioco

.

tra fegraui penfier ne nuolgea,

pa~ estinguer tra fuoi così gran foco,

hot mentre così afflitta fi
vedea

,

mentre nelo ordinar fatto ègià l oco,

molti, à colui pregare, intent ifono,

perche quei trajgrefiori bobina»perdono.

Egli non vuole,anzimhtaccia,e vole,

(hefi
adopri ciafcmi con diligenza ,

che s’habbian perle mani , c qual fifuolt,

4 caftigarfi venghi ogni infolenz*-

yi par, cb'opprcfjo iofio di poca mole

,

dicco ,
Carme adoprarfi in mia pi efinz*,

egridando così, cbcfufje intcjo

,

yuol, che ciafcuu fia ben cercato, eprefb.

Si parla intanto, a mitigarvi l’Ira,

con vanj fuoi raggioni di ducilo

,

latitacelo,e mentre alfuopenfier lo tira,

foggiunge, el perfuade ancoMeullo.

ond’ei, benché del fatto anco fi adira,

per non moflrarfi di pitta rubello,

come Duce Clemente, e Vadre Buono

,

diedea tutu ala fin gratoperdono.

C I VM O.
-

Quando pacificati renna tutti

a fare a! lorgran Duce reuerenz*

chi far, da dui Bimani iui condititi ,

bue promifex fempre obldieifga.

egli tutti color bai refe iiìruiti

,

riprendendoli a picn delantfòlenz»,

poi iòti otiti faci detti, e boni e belli,

.

yuol, che nefian,tralor,comefi
aulii.

e

Lo pregan quei, che non li fu difearo

,

far la gioRra finire, incominciata

,

alche pure i Pontan fi
adopera ro ,

con dir, che a lorfaria ccja affaigrata,

mefitò il volto giocondo albata , e chiaro

.

il Duce, e fu pel giorno publicata

,

quando il fatto a portare a buon camino

,

yuol , che valghi ciafcun lenza Vatrino.

yuol, che portinVatrini; ma che alcuno,

nonfio, che nelfauor,(ìclfuot n avvampi

,

quando di nono ,al impeto importuno

,

nel riprefo furor corra, <& inciampi,

quattro Alafiri di Campo fì, che ogn’un»

facci, che l'opra altruifi noti,c
(lampi,

da quefii ogrfunfi
feru:,ognunfi honora.

quel, che tra noifi offciua, infinoad bora.

Hotper finir di quei Glierrier la gara,

el premio mettergiusìo ale bilancie,

lor pofernonna, endegli horfi prepara,

difpeufaro a Fortunto in quattro lamie

,

la cofafu per tuttoa tutti cara,

che aloamarfario impallidì leguance;

che queifapeano bi n,cloc loprouaro,

che mal con lui poteauo Rare al paro.

Iltempo vcimei& cccoogn’un,che viene

conpiùVampa,che mai, copiu FfcchezZft

cuc fifeopre
tutto quel,che tiene

di bello il Mondo, e copiù siudio apprezza*

dallo per tuttofonfrontifcrcne,

da bafiogiouen vaghi in allegrezza,

t s'odon poi, che fan, che il Cicl nbombe,

timpani infime, e belli eofetrombe.
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i
piatir giunti incomincioro ilfatto Così fiino la gioflra, e molte apprrffo

t Catialibrjqualfu borditi deprima. fejlc, egiochi fi fer di mano in mano,
venne Molitorio , e quafi stupefatto, da mutare in giocondo vii cuorfumtneffa,

per perfo al primo incontro eglifi ectima. da dar diletto al Rubile , e al Pillano,

tal colpo n’hebbe dal tronco disfatto, efin fi vede il buon Talamo Slefje,

che ilfé dal pie fidar fino ali cima, talbora oprar lofpron, talbor Li mano,

e:i: csnobbn àebil si farr.rfa, poifarne in. breue a Granita ritorno

.

cbc fulo al primo abbandono timprefia. quel che a lungo ne andò per qualchegiorno.

Penne apprejfo Cortefe , e pensòfare

al vfato valor le proue certe,

tpiando giuntifi al fatto alo incontrare,

pr cadergio, con braccia, egambe aperte,

ilfatto orrendo ancor fè lui rtjlare,

che legranfinge altruifongiàfeouerte,

il qual benché tragli altri e forte, efiero,

per quella volta pur mutò pilifero.

Penne dopo Marciano , il cui valore

ì tputrita l’Eufonia Jopra bimano-

quando no» prima appofio algranfurore

,

yiflo quafi ne fubattei cil piano,

ilgridofine algò, s’al'gò il rumore,

cheperopra refiò d’amica mano

,

dala litiga ala fin ne fu cacciato,

€ vinto, e sbigottito, e difamato.

troppo venne coSluì Tetronio altiero

,

*

prattico ingiofira, e valorofo in guerra,

e mentre tnoflra e coraggiofo, e fiero

ilgtojjoJuo troncon pipante afferra,

fpmge il CMallo, cfuor d'ogni penfiero,

al duro incontro ecco che va per terra

,

e difgrauato ilfuo Canal dal pefo,

fi
vide quelfui durofuol difiefo.

t'erge ilgrido per tutto, al^a il rumore,

Cr a quelfatto appare ognungiocondo,

hor fi
chiama Fortunio tra megliori:

• 7 ilprimo in giofirar,ch’hauef]e il Mòdo,

tori di lagran fi Sla ha il primo hcuore,

cosi dcla Città girando attondo,

con tutti queifin, che afua cafa venne,

co hebbe il Trionfo, àftfla sì follenne.

Penne intanto vn decreto dal l{ornano

,

che Luttacio prendere ilfuo camino,

efe a Talenilo ciò nonfife Firmo,

che Metellofiflajfca lui viiino.

volje così
,
perihe dalo africano

non fi vetujjeafarq talché afiaffino,

piacque a Talermo, e l'hebbea sòmo bottoni

e quinci fu, che lihebbe egli il Tretort,

Intanto i fabripoflihaueano ilfine,

ala funtuofa fabrica del Tempio,

e con pitture, a quel, quafi Diurne,

deio auuenir mofIrato baucano efanpio.

per opra di Miti co leperegrine,

proue là fi vedean del buono , e tempio.

.

ch'ogni cofa vuol ci,cbe qui fi moSìri

di mano in man perfino aitempinoHri

.

E venutonea tempo vn dìfollenne,

volfe il buon Duce il Tempio confutare

.

fe de Trimati fuoi, ch’ogn’un vi venne,

che a quello effetto ei fè color chiamare

.

fi
dri^garon uer là, là fi perueme

,

per ueder diMeti co tante opre rare

,

eh'ognun, guardado e quinci,
e quindi ratto

;

attonito fi refe, e Stupefatto.

Milleguerre uedeano, e mille hnprefe

di J{e, d Imperatori , e di Trimati

,

horperfo , horguadagnato un bello amefe

.

hor f{egni refi, hor turiti, e debellati,

fi
uedeano anco mille ingiuSie offefe,

per tempi luflri, eper diuerfi etati,

t poSli in modo alfenfo lor nifirn,

db’ognuno era tosi, cheparca uiuo.

'Quandi
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Quaniofaiermo ti Mitreo , che fono

difjc, le tante bifiorie qui dipinte *

rifpofe quello è tutto il trifio, el buono,

onde faran vtttrici tette cinte,

tutti ifatti dei t{e quitti io vi efpom.

e de Tì imati là prone dettintc ,

thègirandone e Stelle, e Sole, e Luna,

tutte man col tempo aduna aduna,

Quette è tutto ilprogreffo,
tutta a pieno,

•pò chefi vega qui Cerigiti nofira

,

queflo e di Scandaria Capetto[erto,

thèCannata Sidonia a noi dimoflra.

queflo è il litofatale, il campo ameno,

e qutjla è la Città , che il lito innoflra,

thè cinta par dei Cittatini agli agi,

di cofi amene Ville, e bei Palagi

,

Queflo i Cafjeddio , e la Vittoria kauuta

con Caiuto delpopolo Rpmano,

e qui mottra fortuna come muta,

perfo il Ibernico Efercito fui piano.

per quella Armata là par la venuta

del maggior Scipion ,
detto Africano,

al cui fommo valore, e forga molta,

Cartagin gioco haurà laprima volta.

Cottui uerrà a Talermo, onde da noi

tale aiuto n'baurà per tanta guerra ,

tb’efpoflo il tutto aigran bifogni fuoi

,

ben fi pò dir, che per lui Capre,eferra,

e perche inuernofa, perghfirn poi

,

le Tratti fue farà tirarea terra,

tue fiord congran piacer etognuno ,

fin che alpartiruerrà tempo opportuni.

C I M U. *

Quella tu ftei Valèmo, che nelpetto

il Serpe rìbacche nelfaccia? fi efpone,

el Serpe è Scipion, da certo cfletto,

onde, quel n’hcbbe ilnom di Scipione,

e per egli poter con tal concetto

moflrar defler bengrato a le perfone,

e deio aiuto far uedere il fegno,

congrande bonore , a noi darà tal pegno.

Il detto, ch’iui appar, perche quel dice ,

thèfi deuora ilfno, nutre. Cefrano,

fucceffo ben pt r noi troppo infelice

,

opra farà cCun perfido Africano,

eoefendo alhora afchernojior nepredico

quel, che auuenuto nò,che non è uano,

quello, ondea troppaforga bora nafiale

ogni danno,ogni oltraggio,ognigran malti

Vedete come in breue a nottra etate '

nouo Senato a noi che farà giunto,

che d’altre trepotente rouinate,

noi pigliremo in noi sì grane afiunto.

faran le forge nostre Ima ampliate

,

e dHimera, e di Motta, c di Saiunto,

e nome Laura la tiuoud abbitatione

,

da fer Alcadio, e da T^apolione.

Efcquitò quei faffi, ch'iui fono-,

fiano oblation del notti ogran Scruno,

d‘ Imperator bafe di ttatue, e dono,

che l'altrofin da Verri empi inuolato.

ma dal tempo dopo, eh’hebbeperdono

il Magno Cofautino,al opra grato,

fino a Giuflinian, cotanti moti

,

gli llumiffanalino, i Longobardi, ei Goti.

Ha come poi dal nottro ameno lito

le T^aui fi:toglierà, non afioggiorno,

unito Annibai,n’baurà nuouopartiti,

e con Vittoria a noi farà ritorno,

lueper demoflrargeflo gradito',

nofeo fi poferà per qualchegiorno,

tue efempio darà di noflrafedc

,

ohe quella flatuafia,cbe là fi ned*.

Quando dopodiuijofia CImpero,

e che C (fola bauranneArcadio iuforte,

fuorfi uiurà, per noi (fognipenfiero,

fin de Michele ala fitticia morte,

ma come pò l'infame, iniquo, efiero,

apertefiano ai Barbari le porte,

benché ifuoigran penfier faràfallaci,

tutte quell'opre fian deManiaci.

lui.
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Seco, che rientrano bor dì nouo ì mori, \ Vedeten bordi quanti Re col tempo

e n’occupano al fine il Regno tutto, Madre farà la degna Tatria nofìra ,

fin la noflra Città di dentro,efuori, yed, te tome al gran bifogno a tempo

col noflro bonor
,
farà di lor reddutto» il giufio oprare, il buon Guglit Imo moflrtu

eccone il Re con tutti iftoi signori, i ytdtte poi Tantrcdi fuor di tempo

,

che con pompa rcal quiui è condotto, che contra ogni douer guerreggiale giofira,

oue d’altre Città
,
come a difpreggio, ma ppfa, à troppo danrugalfin la clanga,

quivi egli fa firmar l’aureoJuo Seggio. vedete Herrico , e feco ecco Cojlanga.

Quefla Città la Reggiafarà, quiui

muteran poi gli abitator diuija,

quandofuor, thè al gioir, d'ogni altrofchini,

la voglia lor non puntofa derifa,

gèco tra bei cefptigli, egrati riui

,

e la Cuba fundarfene, e la Zift,

dal nome lor, non a gioirne auara

,

da due figlie di Re, che vanno agata.

jqel pian vedete poi del maggior Tempia
dela decrepita nelo Vmbilìc o ,

per efjcr di gnmdegga va vino efempio,

Coflanga, che agli human dà Federico,

cofluiribaurà variepotenge a [tempio

,

con degna norma del Valoreantico

,

quando Re fia d’Italia, àfommo bollore,

e del Romano Imperio Imperatore.

Quiui i Mori fìaran da triccnt’anni,

che ne finn coltempo efpulfi poi »

che il bon Roggier, coi fuoi popol Romani,
feggio farà del lfola defuoi.

e poi d'orrendeguerre,egrani affanni,

Roberto ilfuo frateifarà con noi,

cpiù noi stimerà, dafatilo dutto,

che di tutta Sicilia il Regno tutto..

Vedete qttefle fiatue quiui ignude,

che dela Curia insù la portafono,

de chi d’ogn’un la destra ferra , e chiude,

palla
,
quali per lui gradito dono,

quefle doi fon, che à qui batta l'mende,

de loHination
,
non mai perdono,

datone aforo sleffi, algrande intrico,

materia dcr nefanda a Federico.

CMorto Rubato ,
a noi verr à Roggiao,

e doppini verrà Roggiao il figlio

,

che a*ambe le Sicilie haurà tImpao

,

quel chefia cCAnacleto algran conftglio.

nonfaràferrgamaio a dire il vao,

eh'effondo» egli prèfo, e ingran periglio,

pa opra di Guglielmo, al buonfuofato

,

•con tutto il Campofuo fia Lbaato.

Modo P\Uggier
,
verrà Gubliclmo ilprimo ,

chemojtrtrà faeno al far. del giorno,

ma ben farà di fama posto al imo,

ch'egli t’haurà ctofcuranubc forno,

e i’cgliè ver quel, ch’io nei cuor m’imprimo,

chiufo in Vdaggio,haurà i’afjcddio attorno,

ma muterà dopo quel dubbio Hata,

al opra, chepa lui farà il Trattato.

Quelli fon duo fratelli, che ala imprtfa,
perfeuaandopur d'hoggi in domane

,

per forga lafcaanno ogni contefa, \

.

loffi
,
poueri . ignudi, e fenga un pane,

che quando coffa tal faraline intc/a,

chiamati ingordi i Giudici, eprofani,

mentre baieranno in rubar propricie stelle,

lor ne farà fpogliar lapropria pelle.

0 che celebre efanpio, e dellapelle

di ciafcaiun, notando il grauc ecccffo,

piumaggi fi faranno, acciofauclle,

del fatto il buon, pigliando altri il pojjcff».

bor sì, eh’ci vuol, ch’^tflrca fi rinoucUe

,

Mentre ritratto appare il caffo efprefjo,

mentre mutar pennello hor fa coffume ,

chepiù d'un Marfia appar,cbucrfj infingi
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Muore il inori redento, quando al R egro

,

Manfredi, gran dtftr corninone, e jprma.

che a Va!ermo ala fin, loco più degno,

ohe cosi l'ufofin, prenaet Corona,

mone, ch’egli i bafiardo Orbano a Jdegno

,

e del fatto Clemente anco raggiorna,

onde a si duro, e velcnvfo tarlo

,

ecco <fgingie venne il primo Carlo.

Ber vedetene qui come i Francefi

yfan ver noi la gran fuperbia loro,

che a cafr abbominandi, e non più intefi,

quel fan, eh'strabo mai nonfè, ne Moro,

bor tutti effetti noftri a noi fon prefi,

bor con men di rifpctìo, e di deano

,

le Vcrgin nofirefianoapiù di)petto,

violate da lor nelproprioafpetto.

J Rjtgitori ala guancia ingorda

,

cambieran lagiusticia con danari

,

mentre l'orecchia ad ogni voce afrorda

,

mentre quei fon delfanguc noftro auari.

gente noi tbiameran trilla , e balonda,

e farati, che a tal cefo ognuno impari

.

equel, che conferà maggiore effetto,

farà tome le mogli infm dal letto.

O che miferia grande, o chegran cafo,

chefarà queflo, o che ignominia efprefja

,

veder da tanti ccceffi il tempo inuafo

,

e la Corona noiìra
fi fummeffa.

e quel
, ch’ipeggio, ogn’unfia diffuaf»

dalfuopoter,dalafiduciaftefra,

a lafciar, che l'honor così fopprima

gente di baffo affar, di poca sìma.

uilhor Talerno turche de tuoifigli

tanto affanno vedrai , tanto difpreggi»,

fatto ombra di ricordi, e bei configli,

più duuo ecdterainc al fatto egreggio.

MggUgrzerat de l’^tqu ilagli artigli

,

per dar rc/lauro al bonoratofeggio,

eh’evitando per quello oltraggio, e dannai

non diffùgito hauraipiccolo affanno.

C 1 M JO. »C7

Che fra così , vedi bor quella Medaglia

,

ch e in pietra viua è là, vedi quel monte,

quella tufiei. che al maliche nòfi agguaglio,

turbata mofiri bauer per noi lafronte,

efi farà „ chea tal dura tenaglia

non bauendo le mani alfattopronte,

difperato n'andrai,
ch’iui ben laffo,

digran doloi farai conuerfo infaffo.

ludi tu ne vedrai la tua Cittate,

di tanti oltragi, e tante atigvflie cinta,

ch'ala )ua gran mifeiia ala pittate,

ogni Tigra parrà di pietà vinta,

di là tu piangerai la crudeltate

,

>

e dipaUorribauraila faccia tinta,

mentre corrente humor teco ne auuiuì

,

mentre dagli ochifai turbiii riui.

Dopo col tempo feopreraificreto,

che a tutti noi, non mai poi frane afcqfb,

e ciò farà, mofìrando il volto lieto

,

afelice fucceffo, e venturofo.

rotando dopo il buon paflor dìAdmeto,

al contrariofarai mesìo, e dogliofo

,

onde ad ogniprincipio al volto, elaine,

guardando te, conofceraffili fine.

Bor per tornar, con tutto ciò, dei primi,

nel bora, quando ifognifon piu veri,

le voglie ecciterai, di che tu ejhmi

,

ch’attifaranno a che tu tenti, e [peri,

ah valorofo cuor, pei che ti opprimi , t

dinai, temendo tu, tanti paifieri,

> a quel moflrar, eli Heroio animofuole

,

a difgrauarne me da tanta mole

.

fame intrepido il cuor,moflranc ofiglio

,

come èia forga in te, eh’babbi il valore,

piglia dime tuo padre il buon configlio, »

caccia di dubbia forte ogni timore,

che no pria moffo haurai il pungete artigli»,

.che il Citi tutto vedraffi in tuofornire,

quel, chefarà, l’è ver, quel, ch'io difeem»,

eh'io nLauro per talfatto vn nome Eterne.

V Che
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Che timor, chefiderà, e quale orrore. Egli, vedete li, che fafi vn mito,
fa noi mutar dalgran valor 'de prima? ea nojlrifagli altripenfieri intefi,

forfè no vi rammenta ilfatto honore, rigira tutta Cifola in vn tratto

,

e come foste al Mondo ,& in che Slima. che benfipotè far tra pochi mefi.
mostrate Ixjrsù l'intrepido del cuore, mafard poi dipago vn/implicano

,

non fate, che viltate il cuor vi opprima, accoflato ala orechia etun Francefe.

onde, qual hor, mifer, ch‘:o fon, che veggio, e parlando coi nojlri, da donerò

,

t gente vii cosi a difpreggio.

Vedete la Città come Sla afìitta

,

chep.tr di popol piena ejjergià fola,

quella, cheporne vn tempo ejfere munta,

hor che rimeddio haurà chi la confola,

da voi 'Primati fuoi nè derelitta

,

ogni madre ecco piange ogni figliuola.

& al mal, che conwcn, che a tutti prema

,

c eco eh egiunta,a tal miferia ejlrema.

Su, su dunquefigliuoli a l’cnme a l’arme,

vegganfi Cajiij in voi, vengaufi Bruti

,

facciafi odirc il bellicofo carme

,

e folto ilgrane affar penfieri arguti,

che quefio faipotrà da quel lenormi,

dà quell» onde più Capi appaion muti

,

da quello
,
onde dinuouo a gran decoro,

lieti ne mnalgirem C^Aquila d’oro.

Così digiorno ingiorno andrai tentando

,

dico nei tempi baigli animi loro

,

e (igni li darai, che innanimando

,

vederfaraili il Trionfante ~Alloro

.

così farà per qualche tempo, quando

quel , che douranne boxerfummo Decoro

,

mentreèil più fouio,fiugerajfi vn matto,

ecco eh'è quel, che daprincipio a! fatto.

EccoGiouandi 1*rocita,che accefa

di [ornano ardire, aigrande affar fi tfpone,

e fa così che a pien ne viene intefo

,

ch’ogni gran Caoo al fuo voler di(pone,

fi afiume tutto infa delfatto al pefo,

quando il tutto è puntato, à gra/traggione,

mentre altri aula a . lopra ,
ó~ altriJprona,

.

• éltd è a Bugititio, ir ulti i è in jtiagona,

il di li mostrerà del gran penficro. ^

Intanto il Taleologo recufa :

ma l’accetta il buon Vietro (Paragona,

quando etogrìaltro, ogni prim’opra efalufa,

ogni Sirgente fuo n'eccita,efprona.

fu la afa tra loro alfin conclufa,

la trombetta al partir quando rifona

.

e mentre s’auuiuifce ognun nel cuore ,

Sltidia ogni siciliano alfatto honore.

Sarà dela Citiate vn dì follenne,

quando il Topol n’andrà fuor dele mura

,

eh’ecco il peufier bramato alfinche venne

,

quel,che attender ciafain confumma cura.

fatto le vefli altri trabea Bipenne

,

altri.Spada, altri Spedo, altri procura,

ch'arbitrar nò patrono od ciccia, o Marra,

o Balejìra, oTugnale, o Scimitarra.

*Dci Galli in quefio al folito coSlume,

mentre vederfi fea, girando in volta

,

ciafcun,con troppo ardir,troppoprefume

,

e mofira al fuopenficc la lingua [tolta,

tutti fon o) , fon tutti variepiume,

quel che crefier lifa fuperbia molta,

così ricco cijfcun vago, adorno,

girar vedeaffi a belle Damme attorno.

Hor mentre in quello fonovno infoiente,

il faco appunto porge egli alamina,

che qual di vinofocofufie ardente,

ai vua bella Damm > ei ji annuina.

le vote o’traggio far, che noi confante, u

il Marito, onde auuien la tor rotila,

che nel primo operar.d!audace mano,

euo ilVefpro che vun Sudano.

,

L'urta
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L'urta audace il Marito e col pugnale,

quel, chi cefi fi mofìra ai Galli fìratta

,

con talfor?a< e tale impeto laffale, ’ %

chefar lifa di [angue ampia fontana,

s’ode in vn tratta voce vniuerfale,

quando fonandoa Vefpro la Campana

,

che fia tra lor lo fiatuitofegno,

eccofegue il rumor, crefce lo[degno.

S'aprono i manti,&a [coucrtaguerra,

l arme, che [otto n’ha,mofìra ciaftuno,

e fi farà sìformidabtlguet ra,

che ne vorrebbe il GaÙo cfftrr diggiun».

del [angue lorfi infanguina la terra,

burnii diuiene ognun, prima importuno,

fi difende fi
ben, ma poco vale,

che troppoforza alfin ,
troppo Puffale.

Di quà, e di là correr fivedeal fatto,

tuofio al [offrir da troppo ardente [prone,

quale al tbopo ne corre ol Sfibbio, ol Gatto

,

0 dietro il Caprio va Tigra, o Leone,

fmarrito è ogn’un di loro, e slupefatto,

cercan formar tra lor grofio fquadione,

perfar,che il noHro ardir
,
perforza,mute,

che fperan foto indo qualchefalute.

Formati quelli altriancor nuoua battaglia

,

che vuol moflrare ilpopol,
s’egli è fiero.

furta, il percote, sfa,fpezza > e sbaraglia

,

e fa mutami in vn voglia, cpetifiero.

s’apre, pat te, fi tronca, fere, e taglia

,

non fiperdona a T^obil, ne a Scudiero,

che il popol non ne{landò puntoa bada,

fag ir tutti coloro, afil defpada.

Moiono i grandi, e meiotto i bambini

,

(fogni condicione,edogni sfato,

ne parentififaluan, ne vicini,

ne ventre, oue fanciul vifio. forato,

par, che quelgiorno il Cicl tutti definì

,

che non hauendo.liuto in alcun lato

a pagar tutti quei de l'oprc il fio,

giudiciofbl quii parerà di Dio.

yedete il buon ReTtetro d’Magma,
che ala prarruffo viene, ala „imbafeiata,

quando ptefa in Talenno la Corona

,

faciia li mollra ogn’ungioconda, egrata,

vcdetelotprnar vctfo hfatbona,

quando prefone Carlo,e la fua armata,

contra Filippo, a mal punto fi vede

,

onde Giacopo [none refla bcrede.

Ma morto ^ilfufo al Regno diMagona,

Giacopo alprimo grado venne affunto,

quando di Federico il nom rifena

,

egli in Re venne,è nominato,& vnt».

chiama Carlo gemico, a ibi lo[prona

ilfio Blafco Magona , e mefo in punto

,

qual conucniua, alfatto fuo difegno,

tutto n’oicupa di Calabria il fegno.

Cairo ne manda al Re Giacopo i» fretta,

e fi
lamenta dsla rotta pace,

Giacopo ala ^imafeiata non più afpctta

,

che ilfatto vuol mofìrar, che lui difpiace,

e per dare al [rotella buonafretta,

per non mofìrarfi, al [uo trattar, fallace,

mentre ogni tempo, ogni dimora toglie,

contra il[ratei liacconcia *irmata
t

[doglie.

Ciò[ente, e contra lui vien Federico,

ch’egli anco in ordine ha potente armata,

quando da più poter, nelgrande intrico,

rotta lafua fi ridere sbarattata.

Giacopo alfin, ch‘ef]er non pò nimico

,

del firatei, nuoua efiufa preparata,

fattane vela al tramontar delgiorno

,

ad Magonajuafcce ritorno.

Ma Fcda ico s'egli perfe in mare,

in terraguadagnò la fua giornata,

che Giouan (TMrca , ceto boy che prefoap

onde Calabriafu tutta occupata . (pare

quando fe btue il viene a vendicare

Carlo di Fronda, con potenteArmata

,

per opra di Clemente il pi imo autore,

cefja al fine ogniguerra, ogni rumore. .
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Si rinoua dopo Vira, e lofdegn»,

che prefa la Corona in Roma Herrico

,

contra Umbertofafalda difegno,

& rimirante fuo fa Federico,

more l'Imperator,quandoa quelfegnt

eccone riufcirc vn ntiouo intrico

,

\

ma fiotto poi il penfier vano,cfallace,

fi vien tra loro a statuir la pace.

Da Federico vien "Pietro fecondo,

e da Pietro fecondo Didattico,

e da colutehepur deguerra al Mondo,

ecco viene il fecondo Federico,

cosini mentre in penfiergrane ,e profondo,

vifiofi abbandonar (Tognifuo amico,

per ri troppopenfrcro,efrenefta,

morto
, di fe fol lafcicrà Maria.

Hor vedete Maria giunta a Martino,

e farfi in breuc, poi dolente maire,

che morto il mifcrabil fuo bambino ,

feguiron poi lepompe ofeure atre,

fegui poi mouo offequio a quel vicino,

fife a Palermo
, epoi focccffe il Patre

,

non molto a lunge,& al poter che manca

,

morto colui, reità vicaria Bianca.

Morto che fia quel buon vecbion Martino,

utlfongofegutrì , il Re Ferdinando,

e poi Giouanni,
©r a voler Diuino

,

il Carotico- Re, Re Ferdinando,

dopovetrame,al cuigran nom mi inchino,

Tfipote delgià detto Ferdinando

,

il quinto Carlo Iniperator Romano

,

e Re del India, e del Gran Regno IJpano.

Segue a questi Filippo alcuigran nome ,

la non compita febe ofeura il raggio,

colei,che a dubbio digranofe fonie,

con gran raggion , U prefterà l’omaggio,

cofiui legran potente vinte, e dome,

renderà, col voler, con l'cffer Saggio

,

mentre etdealfuo \om la terra, e fonda

,

erpicarlofeopre il Sol, quanto circonda.

K O
QucSValtrt h il Re Filippo a noi fecondo,

contando da! Dominio Siciliano

,

ma il tergo fia mentri fuigrane pondo,

mentre , che rege il buon popolo Ifrano. •>

il fieno in mano haitrà di tutto il Mondo

,

e fia in quei tempi vn nuouo Ottantuno,

t per quel che aigran fegui non èafiofo,

è ilpii Sauro
,
ilpii Ricco, e il pii Famofi.

In questo muro qui, che voi vedete

,

tutte fattegge di Primatifono,

de chi non mai Letargo fia, ne lete,

che porti il dì,che nonfen oda ilfuona»

le Tfpbilifamiglie, di che haur ete.

Talermogratta voi, pergrato dono,

ad vna ad vna
,
al oprelor difiiute,

ecccguardate qui, che fon dipinte.

Quello è èrtale uilagona , che Maria ,

fiocco penfier, pretendefar fua Moglie,

vedete,che il Moncata poflo in uia

,

con quella, ogni penfier!abboffa,e toglie,

e vedete , chi pollo in fienefia

,

quando a Martinfidartioptinefpoglie,
che qual proprieia Siella lor defima ,

ecco Re elfi Colui , Costei Regina.

Ecco che uiene a prendere il poffeffo

Martin del Regno, chea turbata fronte,

con troppo ardire in uero,e troppo ecceffo.

l’osia alo entrare ^iràrea di Chiaramente,

fi redduce ala fine, e Ve promefso

perdon, ma perfar por, che fi difronte

sìgrane eiror , mentre altri quel ne inulta,

dona nel laccio, eperde alfin la uita.

Hor Bernardo Caprera eccone quiui,

che fciocco pur uorràper moglie Bianca,

alche
,
perche ilpenfierfa,chefi auuiui,

ognifoccorfo ala Regina manca,

viene a Tale) mo tira penfierfuoi /chini

,

mentrealofdegnofi arrolfifce, e imbianca

,

cerca aiuto Ella, e Quello , aih caf» strana,

cerca
, a malgrado fio, almerla in mano,

Vaffale



L’afille egli di nottea mino armiti,

a che dì Matteo ?chfini foccorfo.

e li moflra quifufpropofiuta.
tinprefa, e mette i quel uolere il morfiy.

ecco il Caprera in parte ben ferrata,

th’c quafi alfin delfuo sfrenato corfo,

quando marce del buon "Palermitano

,

finge eia alfin da sì uiolenta mano*

Hot uedetetra tanti /{egitori,

fieiVicere, che ala futura etite

,

accrcfceran con tanti,c tanti Honori,

dela noflra Cittì , la MiieHite.

altri l’adorna dentro, altri di fuori,

motirando ilfuo Palor, la T^obiltate.

tir altri auidopiù
,
perche più l’ama,

al Cielfalirfarà la noflrafama.

Ecco il Gonzaga il più gentil Signore

,

ch’hauefie bmuto mai ctlnfubria il Pregno,

egli è cai itatiuo, è tutto amore

,

moflra arte Militar, molit i difegno.

yedete chea perpetuo nostro Honore,

mentre jiaiopraal fuo uo'er l'ingegno,

con mille matematiche raggioti

,

U Cittì cingerì di Bastioni.

L’altro è Giouandi Yegi, efarà detto,

il più Seuero, e Giusto fingitore

,

fiugirà frode dal cojlui cofpctto

,

progni reo ne tremerà d’orrore,

hor questi aggradirà eiafcun perfetto,

e dori al buon couuemente honore.

epoi difare ì Dio cofe afidi grate

,

ingrandirà, agrangiunta , la Citiate*

Valtro fia di Toledo il Don Garfta

,

che a noflra ne uerrì propricia Stella

.

per coftui lagranfontefattafio,

e delefirate al Mondo hor la più bella*

efarà il Molo, c poi poflofi in uia,

non poco ilfiopartir crucia eflagella,

fbe ornato hauti Talermo di tre cofe 9

•atramente cheflou Miracolqfc*

L’altrofarà il Don Carlo di Aragona,

a chi dopo, non fengagron raggione

,

il midi in Fiandra il f{e, poi in llirgcliona.

poi di Milano in man ti da il Biflone.

e poi di molta efperienga bona.

Canai rero il firà del gran Tbufone,

poi del Configlio ,
Inanità ctogni citrino,

onde haurì ilnom delgran Palermitano.

Dopo coflui uerrà quel Gran Romano,

che a nefiun maifi moflreràfecondo

,

nea Giulio, nea Pompeo, neal Africano,

ne ad altri ch’unqua tisio bouefie il Mondo,

coflui con l’ingegno bora, Itor con la mano ,

hor con tafpettograne,& hor giocondo,

così farà, che ardendo ognun deamore,

efempiofia (Sogni altro /{egitore.

Sotto coflui non ualerà tinganno , .„
ne prcualerucdrajfi uoglia rea

,

ma fuor etogni pafiato antico danno,

lieta a noi tornerà la bella Asìrca.

la pace, e tutti quei, che feco uanno,

loco daranno ala timorata Dea

,

mentre pel gran fauore ella fi indonna:

mercede fol d’una Inclita Colonna.

CMarco Antonio Colonna e ilgran /{ornano ,

colui, che a tante, e tante orrende Imprrfe,

metterà in rotta il popolMaumettano

,

e più (tutto Italian, più a’un Francefe.

il qual poi de adoprargagliarda mano,

a uarijfatti, &a Stupende imprefe

,

di lauri cinta moflrerà la chioma,

e sì triunfante al fine entrerà in /{omo.

Somma pietà, congran Giusìicia unita ,

reger farà coflui, chefi
contiine,

che non èpocotorre a un huom la uita,

che la troppo feuitit non contiene,

per queflo ogni opra firnfarà gradita

,

quando le diteforelleambefofliene,
per questo goderanfi almi ripofi ,

fimf
chedapotili alcuni , Imidiofi.

•Atooé
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*Alcuni vifaran, che <foddio pregni,

contri vn toni'Huom fi moflreran turbiti,

e ciò perchefaran tenuti indegni

,

e conforme alo affar cosi efiimati.

mormoriran,faran quei gran difegni

,

che lifaranno e rotti, e malmenati:

ma non allunge poi, di tutto il cibare

,

cono/cerati, ma tardi ilfatto errore.

So ben che al oddio , e perf idia infinita ,

altri la bocca,altri oprerà la mano,

notando falfamentea quel la vita,

trapportandola poi verfol’Ifpano.

fa ben che in breue muteran partita

,

fequitando il mal vfo Siciliano,

e per quel ch'io ne apprefi al gran Trifonia,

foche diran più volte, oh Marco Antonio.

Ca^luifari lagionta dela firata,

e la porta Aurea, e poiporta Felice,

farà di Morreal così Centrata

,

che fia d’altro detor demoslratrice.

farà il Va!aggio,e poi la più honorata

cofa,chefune al noftro honor fautrice,

piacer iogni huom , diletto (Fogni donna,

in riua il mar, ch’ella è slata Colonna.

Cojltii dopo di varij honori,efregi,

di che ornato n’haurà la gran Citiate

,

Tatria di tanti Imperatori,e Regi,

che ne verranno ala futura etate.

per i fuoi gefii Illuftri, efatti Egregi,

ben visti d ila Ifpana Molestate,

e pel bifogno ancor, che lo accompagna

,

farà chiamato , epanerà per Spagna .

H virarne il f[e fippofloil Lufttano

Pegno, con moltafoefa,egran lauoro,

dopo, che il Pe di quei Don Sebafiiano

,

preda fxraffiapiùd'unpopolMoro.

quando ad Imporre a lor fiuterà mano,

e darai a tale infiem qualche refioro,

coititi ne chiamerà,con degno bonorc,

perfarlo iui infio noni Goucrnatore.
*

. ;

Ei parterafji , e lafcierà compunto ' •

lagentefi nelfuo dogliofo cuore,

che parerà da vero ejjcr dijgiunta,

da nodo stretto egran vinciti d’amore,

poi giunto, alfin, come Dio vuole ilpunto,
cjjendo già determinate Urne

,

oprando il tempo ifuoi slattiti teli

,

il fio mortai l’baurà Medina Celi.

Ilchefango mifieriogià non fia,

n: fango tefiimonio alagrandeggi,

farà per demostrar, per ogni via,

de fatti fuoi la memoranda atteggi,

che come eccelfa loco vn huom defia,

come più, ch'altro eterna famaappregga;
ilfece il Citi,metre vn tant'lìuomo atterra

,

per darli vn Cielo in Cielo
, e l’altro in terra.

Benché in breue farà poi trafportato,

a ripofar con gli altrifuoi Maggiori,

noia Città che aulii e bibbc il Vrimato

,

faggio proprio natio di Imperatori,

quando con volto mesto
, e conturbato

Igontafarauui i faoi di bili honori.

e come Capo a sì preggiata gente ;

loco n haurà,a tane huom connatiente.

Dal tronco ceppo n’ufciran dot rami,

nu l’un rccifofia ben da mattino

,

dal qual n'ufciran pur tanti altri rami,

eh*honoriranno el Celio, e tAllentino,

l'altro in alto così fpingerà i rami

,

ch’auancirà diallegga ogni alto pino,

fatto il cui pofaranfi, agiufii honori, k

Trincipi , I\e, Trdati , e ImperatoiL

Ilpiù Sagace, ilpiù Sanie, ilpiù Degno,

il più Grato, c Magnanimo Signore

farà cosini, che mai di lacio il pegno,

in cuor mofirato n habbia,& in valore.
,

è il Cardinale Afcanio, al cuifafiegno

vengo ri legratie,efuge il trifio orrore,

che al fin per dare a Vieti o vn belfaggiorno,

n'boterà ditte Cerone il capo adorno.

" Don
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•Don Bernardin de Cardin quello altro è,

tra tuttigli altri ajjai Famofo Duce

,

eperferuicijfatti a tanti Re,

e perche in queflo ogni/picador reluce,

fpiède a fuoi primi,ejplèdc anco ancoperfe,

s’ei rege, o s’egli efcrcito conduce

,

infommaetra feuero, e tra giocondo,

non baurà pai e, atempinostri il Mondo.

Cofiui fi regn a il Regno Sicano

,

che redduttafi ^ifirea nelfuo decoro,

caccaà Cempio, cfpdlcrà il profano

,

tr a noi tornerà Cita del Oro.

[infidie fue lafrode vferà in vano,

e tiara Perita nel fuo bel coro

,

quando colfuo volere, à sì bel aggio,

i Tribunal rcddulti baurà in Valaggio.

T^pn men, che GiuSlofiafarà Cortefe

,

e qual Gentil farà, farà anco Grato

,

che non han tal vcrtù contrarie tmprefe

,

che non mai cuorgentilparue ojlinato

.

a voi dunque corro ioper tante offefe

,

che mi fò tifato iniquo, e difpietato.

Signor, mentre afperan^e efratine vane

,

ini veggia ancor gir procacciando ilpane

*

Ter ciò feci io Signor, quel mio Cenfore,

pcufandò a quello cjjer mojlratoa dito,

quàdo Pofira Eccellenza, a qualche honore,

mirifpofe, che quel farà gradito,

hor mi fi
allenta il puffo, ajfreda il core ;

quando non mai mi veggia a quali he inuito,

quando io mi veggia tardi rfitr làgiorno,

con genti non di me di maggior conto.

Chepenfate Signor, che il Ciel vifaccia,

a voi tutti Signor,fuiper voi Sleffi,

nò: ma qual, quitto a voi mofirò lafaccia,

fi
vuol, che voi mostriateancoagli opprtjjì

*

che fi
dia a larga man, chefi compiaccia,

a chifa difortuna iaudi ecceffì

,

echi paté per quella infittoJlrano;

chem cip i diuerfo il Npb.l dal Pillano»

^ I jvi w. II
J

Date Signor , che in ciòfiele Signori , *6 c

non tenete i Tefauri vofiri àfiofi ,

fate, qualfi conuien debiti henori

a tutti genti degni, e virtuafi.

accio Slian quei tra frutti, erbette, efiori,

guSiandofi per loro almi tipofi

,

che così il uofiro noni, dalprimo Stelo,

faran, congloria, alzar per fino al Cielo*

E tanto più Signor, quando voifiele

tal, che con cenno fui di mano, ofronte

potete torre altrui lafame, e fete,

fetida mancar, qual mai non manca il fonte

.

mandate dunque ogni altro afono in lete,

aprite al Sol digrada uno Qnzpnte,

quando al parlare,c Geme.& Oro,& Oflro,

potrete dar,fen^a fcemareiluoSlro.

Jfon duran le Ricchezze più, che cento

anni in un huom, ne ual la Maieflate ;

che infiem co l'huom fi eflinguc Oro,& Ar-
e tutte Salire cofe al Mondograte, (genio,

ma nongiammai fiuidehauerfi fpcnto

per ogni LuSlro, Scculo, od Etate

,

quel,chefi ottiencon Sempiterni Honori,

per lo Heroico ptnfier di noi Scrittori.

Hor dunque Eccelfo Ducc,fc d.Achille, •

nullafarebbe il T^omc, o del Tretano

,

ne d'altri flcroi,cbefuro mille,c mille,

finza l'oprar di sitidiofa manp.

perfar che a lunge sodati le miefquiHc,

e ne ribombi al Snulo , Clfpano

babbi Grati i mieiPofi, che à raggiane*

Tu farai Mecenate, {£ io Marone.

E Poi , che dagli Infanti difendete \

di Lara degnofrutto a tanta Troie,

come fi
Bella, cosi Altierafitte ; -j

difgrauatc anco me da tanta mole* .

che gcflt rari,eir tienicifante,

s'occupate uoi Slefja il uofiro Sole

dela Reggi* Grandezza, ilqualfifcopre

tuie Grotte, ebefon le Regai op>ei

Fate

\
».
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fàte dunque col vofho moto Duca ,

che v'ama a par delafua propria vita

,

che il fuogran lumea mie m>ferie luca,

che allietili fia quefì’Opra mia gradita,

ch'io ui promettofar, cheft ridduca

il mio cantare, a quel, che in uoi mi imita

,

dico a mostrar le glorie, e hauuti bonari

di tanti uojlri Re, TredeceJJori.

Hor uedete color tra Buoni, e Belli,

de chi CHiftoria mia canta, c raggiorni,

s offerìfeon da prima i Carauelli ,•

denoti ala Kfonnandica Corona,

vedete i Monti aperti ai loro ostelli

de chi uario penfiero ancor raggiona ,

& il Torto, e i Leofanti, e i Bellacere

,

€ con quei le Tarute,ele Incorbere.

ftdete là Barrefi , e Tlatamone,

Caflron, Terolio, e dopo queipian piano

,

Man icai, Saladini, e con raggiane,

foglia , e Sabia tra così detta mano,

anco Fuxà la mia pittura tfpone,

che coi Tlaij ne uanno a mano a mano,

e quei de chigli hoiior non frano afiofi

tragli altri fuoi Tifan,fono i Tignoji.

fedele qui gli cigliati, e i yemagalli,

e 1‘Aiutami Criflo, egliAmoda,

e le Spinole inficm trafefle,e balli,

e poi gli Imperator , coi lor Trofei.

i Cri}pi gli altrifon,cbe ai primifalli,

perpiù non domandarfonfatti rei.

e uedete Orici, coi penfiergrati.

Lombardi
, Regi, Termnu,<j- abbati.

fedete dopo tante, e tante apprcjjo

Tifirbilfameglie,che non hanno il Tfome,

che non a lungc poi l'bauranno cfprefjò,

efcntirafscla caggione, e come,

di questi eh i di poncrtate opprefio

,

fi troni, in don hauràpefatefame,

e degli altri nongià perchefi aggraui:

ma il ucnir brguardandolo de lor Atri.
>'

.

ìqpn perche minchia quei dì Tfobiltate,

che, chi T'fobil nonfia, nonfarà quiui

.

manca sitarne moria in qutfta etile,

perche non uoglion quelli ejjer più uiuL

eflingue i nomi lor La pouertatc,

degli altri il tempo fa, chenonfi arriuk

perche quiui l editto: così tfponc;

fino ala quarta lor Generadone.

Dopo il qualtempo compiranno il tempo

,

tutti quei finita nomea questi uniti,

che colgirar dei Cicl, pajfando il tempo ,

quiuifeneuedrà quafi infiniti,

ch'olire io del gran Roman nòpiù mi attcfpo,

che in quel faranno i miei penfier compiti,

lafciofibencal mio penfitelo cjprcfso

,

che inom uigiunga un, chenarrane aprefio.

E lafciamo di dirui a una in ima

,

qucjle l^obilfameglie, efinga nome,

che Tolleriate il chiaro nome imbruna

,

e tempo altri ne opprime
, à grauifirme,

che la pittura i fol fidici aduna,

menti c ai miferi antiqui il Cidfi oppone

.

aragli altri, perfin, ch'Ethoo nc rote,

e Bijauofifaccia e Tronepote.

Che s io uolcfjc dir faltre fameglie

Tfpbili, oltreun tal termine,c mifiura

,

vi farian di meilitr cotante uiglie,

cht noi mai trarria a fin la mia Tittiira.

non tante m fi n'haunan quattro Siuiglie

,

non Varigi ne Tripoli, o chi oficura

di fiobe'tate ogni altr a, al Aurea firma

,

io dico, agran raggion, CInclita Roma.

Ma che dico io, vofar, che il tempo cflingua

quel, eh'è per darei noi fama, e Decoro ,

.

quello,onde io vo,chc il bon Talermo impiu-

d’ogni Grandeggifua PàmpioUforo, (gua
barcheper taifi adropripur la lingua,

e chegli eflintt, e i quafi, c i fregi loro

volinper bocca agrihor d'ogni Mortale '

con glòria almorto lornon defogliale.

v



V N D E C I M O.

Oh chefameglie Illusiti il tempo ettinfe, Ecco nuoua ^Icademta , che faraffi

eoi fuo troppo votar, con tanta brama, di belli humor, di bei peófter ripiena, '

oh che (tHeroi,ch'ognun lafpada ttrinfe, di cui congran raggio» regerà i paffi

,

»

«fu apprcfjo ilfuo R,e eteternafama. col fuo ben caro Amico il Madalena. 'A

bosùfi il vecchio infauflo, e cor
fi,

e vinfe inifaran notati a libro e caffi »

mentre, che àfuo malgrado Amor mi chia- molti,cui la Modeftia non raffrena, »'

iofarò sì,perfatto a me Ùiocondo, (ma, nongià pagan li 1\c di quetti ilfolio. •»

che alrtien faran, perfama,eterni al Mondo. Lipari, e Tunifi ecco,e Portogallo.

Uor vedete i Valici, e Chiaramente, ' ledete quel, che occife il Drago orrendo, * »
;
-

Santapao, gliA bbatdli,& il Caprera,
nela Mofcouia, e quelche lucrala paro

Sclafani, che mofira egli altierafronte, dogni Marchefe, a quel, che dhora intendo,

e Speciale il quale hornon piùfpera . a quel , che igran fecretimi moflraro.

Santoflefan,cb’un tempo bebbe man pronte, vedete doi aloftilgrane,e tremendo,

tArcata, eMbarbara , digran 'chimera.
J che di Lauri, e Gramignafi adomaro,

Soliima, e fAgufiino, epoifi efpone, e chi al Motoperpetuo opra la mano

,

Cénteglies, yoliaraut, Maida , e Carbone. opera fot delgran Siracufano.

rodetene i Sottili

,

ri Benedetti ,
Vedete quanti Senethi, e Catoni,

la Matma, Bpmbao ,
Veriuillani

,

< '

\ quanti Citi, quanti Bembi.egran Vetrarcbù

la Xhabica, e Rpis de bei concetti
,

quanti Ariofli,Taffì,e chePlatoni, 1

di noto Bracco à tutti i paefani. ' d ogni Dottrina* de Seieniia carchi. "

Giaen, e "Predicarfon quei rettretti, fe volete Fabt icij , e Scipioni

,

fon gl’altri,che anco ingòbrangliampi)piar nonfuro i fieli ala Acadtmia parchi.

Vernala,e Sancesftqobil Caualicri

,

( ni, mfomma ellagente ha di tutti humori,

Milano,Ardrea,Pompei, Beffi,e Barberi. lapotrem noi chiamar Giardin de fiori.

Ecco il Valdaura, c*l Geremiafi mofira , Gli altrifon Titubiti, eh'bora appreffb

epoi Rjnaldi, Bratterei Zauatteri, di tuttin’odirete in nomi loro :
'

ri Formica, e’I Rjbera, che ambo mgiofira ma pria vo chefi faccia altro progreffo,

getti mottrar , da Singoiar Guerrieri. voglio io che s'entri in vn maggior lauoro.

Tragliari anco ri tra tutti quei fi inuottra, vedete là Cabbominado eccejjo,

col Gomieglia à bel opre, e bei penfieri
, t

ch'ofiinati committeno hor coftoro

,

e Bonanno, e Francefchi,& Arigliano, th'adoprando gliEritmi i lorflagelli,

Tfgalbes, Bonetti, Marchefi , e Saccano. faran di Carlo Quinto empij rubelli.

Gli altri fon Giliberti, e Barlcone

,

Cofcnga, Bjfolmino, e la Coprono,

Lombardi, Scorfo, Lampifi, e Simone,

Beialba, Bofi, Veralta , e Cordona,

ogn’un di quetti agrande offorfi efpone

,

con altri, e con thaucr, conia perfino,

per quetta Patria nottra, eprima, epoi,

• che T^dhilfameglie,e degni Htroi.

Vedete Squarcialupo , che à furore

del empioAletto ilpopol mette in arme,

e follcua in vnpunto tal rumore

,

che fa che s’oda il billicofi carme

,

dà tragli officialià tal furore

,

che fenga aiuto ilgraue ecceffopome,
ch’altri n'occide , altriper altro paffo ,

yolar nefa daleftneflre a baffo.

Vedete
• ^ .

** •'

i •
* ‘V
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Vedete come ahi H tutto fi inchina,

e mofira al fuo volete aperta sitata
,

thè il danno eflremo, a rultima mina,

fùgcfin timor

,

Don Hugo di Mancata,

tuttala gran potenza ecco declina

del Viceré, da pria tanto ofjeruota, t

quando par, ch’ogni voglia,ogni penfiero

fia,
nelfeguir laobommando Impero, \

Vedete poi Don nettar Tignatetio '

in loco di colui, che fu cacciato v

mentre , e/*//>rr<2 darpiù cheflagello,

ecco eh’è prefb anco egli, e carcerato,

muta ala fin con fittion, d'ofltllo,

tbedala furia ejjendofiappartato,

imposto il tuttoa ben fidata mano,

fpera il fucccfjo odire indi lontano.

Hot mentre Sepiareiéupa, ei fuoifeguaà

faroh per forma dareale lorcoje,

fu difomma fi caldafornace,

fior, (Sbancanoaltrefettunte afcpfe»

quando, nel miglior termino di pace, .
•^

*

perfegno, chetra lor fenepropofe ; l 0 ,

ecco, che à dare ilfinca quei rumori,

tadopiano ei Bulogni , et Imperatori,
•

Sifcaglian quefii, e con pugnali in mano,

per tutto liberar da quei flagelli,

quel ebeti appare ai circofiantiflrcam

con impeto ferifeono i rubclli.

non riufà l’tìeroicogettom vano,
,

che fcquitandopur tatti >opra quelli,

che coflor tutti haueanfeco,& a lato,

ecco,che ilpopol tutto èfpauentato.

Cadepria Squarcialupo dal Bologna,

e dalo Imperatore il Benedetti

,

gli altri
,
da chi nonmen l’fiarfi aggogna,

moflran nel fatto ajjai fumofi cfletti.
"

'V moion tutti i RjtbbcUi, e con vergogna, •

fugon piagli altri, ingranpagura, aftrettt

algan quelli di Honor, crejcon di fioro,

e Talermo ala fino è liberato,
Vi ir .V ;
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E D ET E viialtro Ecco notar Cataldo, cheafurore .a

Mouer la Plebe fa coma il Senato,

Et ecco ^Andrea Lumbardo, che dhénoté *

Mentre degnofaria, che vien biafmato. *

Che quando audace,e intrepido nel cuore.

Cerca, che il Suiduttor muti di flato

,

Lo fcoppiofalle, onde a più mano ardito,

•A rrfcofù, deabbandonar la rito,

*Di cui la cafa a fatto vanni, e quella » ' -i

Cerca alo[campofuo locoficuro,

I Senatori ancor mutand’oftello ,

Cui nonpunto difende il Vatrio muro,

II Duca di Medma eccoaflagello >

Che vien de tutti quei delfatto ofcurd

,

Che con topra iunfol, datoui il brattio,.

Ecco i Rjtbellt tutti colti al laccio.

cafo, chefocccde,
l

(

.

b(ela Città
, fui far

Trionfo, e fella.

Danno , e così , ch’ogni

altro danno eccede,

Ondepaffa ilgioire, elpianto refìa.

La Cafa cade, oh che d’orrorfi vede, <y\

jiv .k *, f\>i • Avi
j . 1, .. . "Si i il . W) r

Che fara tflinta ogni fugace tefla,
Vi ;

Onde, à velie lugubre, entro monto»

Ter tutto volerà rumore , epianto* A

E vedete dopo , che la Cittate Fedele il buon Frantefco di Giouanni,
f

\

In onda,oh che grafiftrage, oh che mina, Mentre egli va mutilandotifuo valore.

E ciò farà ricordo ala impietate

,

E che al oilinatidnpeggio dejlina.

Tentila ella, ecco fa cojl honoràtèi

Ma dopo il gpppo Dio mentre camino*
Mi ntre, (he non più par Talermo [ceffo,

Fidile ifigli fuoi tornare aloffe*
. ut:

Che non curando i minacciati darmi

,

Moftra ch’egli è ben degno Senatore. «

Che con notturni & honorati inganni

“Prenderfapiù <fun i inpio/adduttore

,

Onde degli altri i ntal difegni rotti.

Morti etto queifopra altri tanti botti.

Z. »
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Vedete hor lì la fonte, onde Lieo L'accettan tutti i Dei vengono al baffo

,

conleNaiadc, n'ha ferena fronte, eguflan qui, chenon guftar maiprimo »
ondefi moflra, afuo ricco Trofeo, onde penfier di raggirare ilpaffo
delgrande bonor del Cielpieno ogniponte, par, chenon pii, confido rei'opprima.
e £rjn $emideo, Coffequio del Motortutto vien caffo,
eh ejdpet honorarla bella fónte, ne Folgorpii,neScettropiifi eflima,-
tuefi bene appaia il fatto efpreffo, ungi ilnuouo liquor cosi l’inganna

,

tbifogno ancoafar qualcheprogreffo, thenopreggian maipii gettare,*Marna,

Soben, che vede ognun la bellaformat Dalpotente liquorpii giorniopprefR,
ma che non è ilfugetto notoa tutti,

, fommerftfuro in piacila quiete,
onde con daruen’io debita norma, thè deflatifi a tempo, inaiti fpeffi, t
vofar così, che apiarnefiate iftruttt. fece ogni cura lorfommerfa in Icte.
la ritta fonte va feguendo torma hor mentrefono i Dei cosifomrnejji
del cafo, onde vi furo i Dei condotti, hor dal fórno, hor dal cibo, hor dalafeto,
per il tanto fallir, cheal ira mone , lafciato ogni penfiero, ogni altra cura

,

tlfupemo Tonante, ilfommo Gioue
.

guilan fot lameniffma verdura.

Torti Bacco da 'Ifeffo a tempifuti,

e venneaiabitat quella contrata,

che da tifale Efperie ai liti eoi,i -,

altrapii nonfi videdimena, e Grata

.

onde pria checonceffafufjeanoi,
cosìfu da quel Dio vifla,& amata.

Gioue intanto s’hauea d’ogni altro intrica

,

che priuata quel fio, la mente fciolta,

eper tornare alo efjercido antico,
’’

t
verfo ilfuo Tribunalprendea la volta,

cue non vifio ognifuo caro mimico.
io vifla,& amata, ma conofcìulainlor la voglia fciolta

clte (fogni altropaefe, ìgran difpreggìo, per quel, cheMomo l’eccita, e commoue,
quiui egli volfe il pampinofo Seggio.

, vuol, che il{mero in luifi cerchi, e trono»
* VJj $1 *. (XiitV

E quinci è ilvin, che neU propria menfit, , Il Temin chiama,& ognifuo fcguace,
propostoneala ^mbrofia vfonne Gioue, Termin, che apena cede a Gioue flcfL
quel, chegufò così, che a gloria immenfa, a chi delpettoapriotarfafornace

,

ne fb dapoi lafuffeguenti prone. vuol,cb’efeguifca ilfuo mandato efpreffo,
ecco pex tutto ilpian vignedifpenfa, quello alo impoflo ione, e coniarpace,
con ville altempoinufitate^ ime,

. „-,j ccconea biafmoloroogn’unfommeffo,
onde quelfu,Honalpoter denfo, che mentre ingranfoporciafcunfiaffovna,
qualt bar fi vedeva nuouo Taradfo.

, . fonpofii ignudiqua tutti a vergognai

Quandoflandofivngiorno in Concijleea, Ottofon quei, cheguarda* quelleporte,
chefi vantauaogu’un delfuo Volere, vedete! ini, quellianimali fono

ffi fhe diguflo, e didecoro dhuomini metamorfofe, che fcorte
la Battana amampu ognialtro bauere. lor voglie sì, non meritar perdona,
t ch'ita era ilfuo Seggio à bel lauoro , , fefjer, Ccffcrc humanfugato a morie,
quandoa mofirarU fue DaroU vere, c trattar con Color del fonano trono
dando ala borea vna abbondante vena, sì domefiicamente, queflo è quello,

CUonapraifO'iMitarfHmpacm,^ chea lorne diede Ufolitano oflelh.
»

‘ Dei

ut



DVODICIMO.
€Dcifiumi?unocilTebro,et*itro ilTagOy Hor vedetegli ^dccefi , ei Affolliti

Fabro il godano fi*Jaltro il Dannata, ^endemie difama illuSìre , e chiaro,

per dentièra d'Europa ognun, ch'èvago dotte non men che di penfieri Arguti
£abitarqui,più che Simeonta in Troia. ,. al cui trattar ciafcun nata, impara. V,
a quello rende ognianimo prefago vedetegli opportuni » che no» muti
tabellafonte: angila riccagioia, furo, e poigli Inuaghitia Copra rara, *
thè il mon del nofiro flato, efomrno Impero. Ucademie in effctto,chc Cirene

U9

+ • J r •• —JJ—
per quefio è noto eper Coltro Emisfero. fertil forum , farian deferta^dthent.

0ue feglianimai di lor natura

genti dora», che ilcafo tosi addita

,

di tanti, e tanti DeiCalma figura

in noi piouerfaràgrada infinita,

hor quello efempiofu confomrna cura

fatto,& ogni fua immaginefculpita,
oue con troppo fuo ricco Trofeo,

trionfofopra il bel Giouen Lieo.

Vedete ancorper demoflrare i Cicli,

ebe Reggia èia Cittd, Capo è del Uggito,
come afeouertipegni, chiari veli,

manlicnfempre con noi qucfcb’è ben degni,
quel, ch’altri fige affai <Cacuti teli,

di Tunifipiù Ucci dà perpegno,

oue con talgrandezze , a merauiglia ,

ricetto fempre baurà treggiafamiglia.

\Maparue troppopoi, che ilfomrno Choro Eguardatene là [orrenda fera

,

tutto fuppoho fuffea tale Impero,

e che, con biafmo,o lorpoco decoro,

fi mofhafje quel Dio cotantoaltiero,

furo efaudite alfin le preci loro

,

quando fentito quello anco il feucro.

eoicorno d^.malica trionfò Gioue :

onde ognigrada, ogni abbondanza pioue.

che tanti à cruda Strage ha pojloa morte

,

e veramente orribile Vanterà,

che verrà qui pertroppo acerba forte,

ha miflwra dì Drago, e di chimera.

Ci è temprata sì, che inuan leporte

vifi poffonferrar, che quel non cura,

cheo l’apre, o s'ella vuol,folta le mura* ^

Quefia è la ricca, epreciofa fonte

,

chepertempofarà vile,e negletta,

alierà bene a bmgo andar la fronte,

per vnfauio Vretor, che quella afpetto,
eccola oppojla a mille oltragi,& onte,

in vnfiggo dddutto e chiuft,efletta,
thè difgranata alfin da tante fome,

del fuo refiauratorfciberà U b(ome.

la *Eudemia quella è dei Canalini,

vedetedarmi quei belli efplendenà,

e fatto degno affar, chegranpenfieri,
e qualfipannoaloefercidointenti,
baufuiponte[Grado: ma àpiù veri

motti, e noneffer quei coltempofpenti
mutifi il di tto, e Stia dofemprein atto;
folpajsignori, e Coniaticiic fatti.

Quello vnflagel faràproprio di Dio

,

che viflo il popol fuo Jtare opinato

nel maleficio, a far, chepaghi ilfio,

veder lifa [abbominabilfato,

che dà l'alta Ethiopia , onde ella vfeio

ilMofiro, da vn voler taleagitato,

corfe Cirene, e lofi iopoi l’Egitto,

cala eìlrema Canopo fi tragitto.

r

indinon fenga Strage, egran mina,

come fuol Lontra farfi attuffa inmare,

oue fitto acqua afpacio fi camino,

tbeoTonno,o Cetano Capidoglio appare,
pianpianoa mona terraftannidino,

chegran furar li dà quel fuo notare,

giunfca terra ella
,& à mofirarfiafeofa

,

vederfifèdapochia Saragofa

.

wdpemt

"*V1

\
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jd pena vijla vit dinuovo alfondu, Bfidduttia tal quei fon, che non v'ò alcuno,

che coti gli alti editti tordinaro. che non fuga d<fquella, » no» perifia

,

al Ulgafcntitfa finfame pondo. il Alojlro più fi fafempre importuno,
<

lafcia Catania, e lafcia dopo il Pòro. ne vepiù Cutadta , che punto ardtfca. »

e quel , chegran terror porger ì al Mondo sfrenatocorre quello, e d’uno in vno,

fattegge, che non mai qui fi mosbaro , 0guancia ftne imbianchi, 0 tmpallidifca,

ecco fi
mostrano hot, che a largo appare, altri liuido mostra , à duraguerra

,

n'occupa quelfiotto ilgranpettoUmore* & altri efingue in vn mandaper terra.

Vicn quella a larghigiri, e da lontano Così la beluafa, gira peri tto

merauiglia fi inoflra ala marina, libero hauendo a fuo volere ilpajfo ,

che ala riva apprejjando poi pian piano , il popolo à tal termine è condótto

,

, beco ala fin, che al Porto ègii vicina. .• ch'eslìntoomatfi vede, intutto, e caffo,

fiupìfeeognuno alo accidente strano, " quando da l’altra parte il mal riddutt»

teme dcla Città total mina. I •'> visìo dal buon Pretore, e dallo,e bufo,

efee ala fin dal mare, e folta a terra , connotate le genti algran coniglio

,

e rapprefenta a tutti orrendaguerra. egli ejfer vuole ilprimo algranperiglio.

ilpopolo efee infrotta ala difefa , Don Giouan ydlaraut fari il Pretore

,

fKJ
quitta, quel nulla stima, cpafla innante, che conuocato afe tutto il Senato, v;

e fegueil fuocamin drittoala Imprefa, ne privato farà ne Agitare, \ ;

mojlrail fuo colpeggiar troppo pefante. chead vn configlio tal non fia chiamatob.

non vale a guerra tal temere ofjefa, quandofpreggiato vn sì Stupendo orrore,

ne [aldoflxr, ne men menar le piante, bemhe mesto trafe, benché turbato,

ch'ella così tra quei fi moftra al fatto, perche vuole ei,cht vn tanto ma!fi efiingua,

qual dimetirar
fi

[uoltra Topi, il Gatto. > ' a tale oprart’adrà l'audace lingua.

Mena la coda, efa giocar la mano, fratelli, ei dijfc, il fuoco ornai riè giunto

& ala mano anco ella aggiunge il dente , a termin tal, eh’èpoco là dalfieno,

e quelchep:ggio,aquclloanjarfuojlrano, quando ogni pocofpacio, ebreue punto,

cader fa morta hmumerabilgente. rendere il malpotrà finorapiù freno,

hor menti e fi, fgombrato ch’irebbe ilpiano, piglifi dunque invitto cuor lo afjunto , U , . »

chcinpicnmvircfiòfolovovÌHCHtc,' *1 0 fi
moia, 0fi ammorti ilgran veleno,

perche non vuole al fuoferirfare aitò, » fepur per difjugir la dubbia forte,

entro le murafu conteggiar[alto. non figuiam noi findubbitata morte. ^

Lagente sbigottita corre in fretta. Su su, ch’io nefarò de tutti ilprimo, m
e cerea algrande orror qualche ripar», e fi leua dal Seggio, e farinepiglia,

quella stringe tralwo.atal vendetta, ilgcfloèqucl,cbc motte infimo.ziimo .

che in van factte al frettar foprato. a » ogni inuepito cuore, ogn'm consiglia,

quellj di[angue, e morte folfi allctto,
\

quando vn di queifi moJjc,e dtjjt io liimo 1

dì liuido color quei fi tuoSlravo.' » /.vii cantra l'orrendo nul,che noi bisbiglia,

mentre Siringe lafiera, efi auualoro, •»"..? per qual, cbio vifionbabbiaapiù linaloe»,

Cr alJokoajfiu battejcdcuqM.-' eh è beino Carmeancor, che opiuiqp ilfoto.
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Si leuar dopo venti Cavalieri

, Queflifin quei ciieUormjpieirfiutmtc,

de pitifamofhtb'habbii ilgran Senato, ib’opprfii fonoal impeto maggiore, **!

€ tuttifi offetifeon volentieri, firn Filippo è Ingarfia sì,rigilante,

feguir, con Parme in mano,il lor Trinato, cb’Efculapio di bà nonfu migliore,

e fattocene in vn pronti, & altieri, quel, che lifagirar Porrende piante,

ilMofiro, che correa così sfrtnato , i Francefco di Ta tuine, d'bonore

mpedifcon io!fuoco, e con la fpada, * quel altro degno, epronto algran macello

,

tlfanno, a malfuogrado, fiore a bada, j. ^intoniti fidmàdd Caìauillo.
c «•.

. »
*" ** ‘Off

Li fan cerchio d'intorno, equelfi peufa { *£ qutl,ch'ètra tutùaUxq^fimmoardire,
far con qucst'allrepur l’ufateprone : che fui capo li da tanta ìemptfla,

ma del rofjo Vultan la giuria inmenfa , che ntofira hauer delfin tanto tic{ire,

fa che più non sì allieto ipafji hor mone, farà traglialtri afidi,fagau testa,

tnenaciafcunla fpada, efi difpaifa vedete, thè non yuoL, eiepiù tcfpire,

il colpeggiar , che quel, benché common*, che con sì crudoafiahodia molefia,
apiuajjaigran furor,fa fi laface, cbealbencomuiracnttmciproprìjdar.nì,

ohe nonfi mqllra almen Manta audace, vedete,! ilbuon Francefio di Gmamfi^

Hora ognuno afuo locoa quelfiauuenta Tercoteciafadun di quelliaudace
li ila ciafcuno al ordinanza attorno , Correndo Moftro, accio ne venga/perito.
Don Giouan Vcllaraut da lato il tenta e chi adopra di lor Pardente face,
con Oracio Bramaccio,a qualcheforme. •« che non ferifee al fuoferire il vento.

Don .Antoni» Bologna einepauenta quelgira attorno, cf orrido, c verace,

con Ticrotto Valfcca, che a/oggiorno, hor fuigraffiare, horfui,mordere intente,

benché quella nonfia, non prenda ilfolce, non ha quellofermerà,non ha, loco,

al colpeggiar che fayincendo il Bofco. flupidofempie al opetardtlfoco,

Vincendoanco Ti^pfinga opra la fpada, Ciafeun di queili t batte, efora, efere, < \
tVierottoTafquale ha /eco alparo, il Mojhoda nfpoflaaqueflo, c quello,

e Milio Imperativ non punto à bada
, fpe^ga Elmi, ilracciafalde, aprepanciere,

con Don francefco Lanciafi mofiraro . eporta a molti infililo flagello.

: "Pietrosintomo dtl Campo, a chi 1‘aggrada cojloro acciò, che il Moilro non piùfpcrt
vwfirar col fico Giouangeflopreclaro, {aldo tornare alJuo lafciato esitilo

;

econ Luigi fuo, nonanco imbelle, loferralifi, che quel di rabbia langue,

litenta di forar la dura pelle.
t

mentre,che vcrfa^i nulle colpi, ilSangue.

*Da Poltra parte Pbaferrato, e Bretto Intanto ecco Francefilodi Giouanni, .....
Cionan Luigi di Reggio,e di Bologna mentre ilMosìro in ardirpurfi dimena.
Don Tiara, e DonCierouimo Carrette, che per ilpopol fuo leuar de affami,
•ndeU Moftro vede ei,ibe nonfi affogruu fa chequelJenta al fin Pùltimapena.
BaldafiarMriamila moftra effetto, frouarlifafulcapo aperti danni, .

chegratta a qui Ilo, a troppo ardor,la rogna, quel cadeal cotpo,&abbondando vena
MfarianTorangìpurpunge,tfora, di/angue vcrfa,enwpcr ciò fi r<fio,
0DonBlafio Euri

efi,vaiafibmrt, dKmiUntidimmtal^arlatcSla.
^
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Ritenta pur teuarfi, e coluitoma, Voi vedete che s'algaa maggior poffa,

e con piùforga adopra ilfuo martello> «/e»; V4 4 fro«4r Don Coriolano, >

fe /»4«4 alfin con impeto le coma , cui dotta agran rumor l'orrendafeoffa,

t quel corre a trouarfino il ceruello. chefiima quello ogni foccorfo vano,

degli altri alcun non v’è,cb‘iuifoggioma, cane la gente,agran bisbiglio mojja , •

che Siringe ogn'uno al celebre macello. efi forra d’oprare ingegno, e mano

s

così mentre ilgran Mofiro a quelfi opprime, ma quella con tal impeto Safferra

,

Sotterrati tutti quei le fpoglie opime* - ch’apre sbaraglia vccide, emette a terra,.

Fedele pòi il prodiggio orrendo, efiero, ìgon vai contra quett’altro vfarc ogni arte,

a chi il Tonte,eil Cafelio il Cielo inclina, ch’ha quel troppagranforga,hagru vigore

,

che a caffo vien, che fuor (fogni penfiero , nefi vedegirare a qualcheparte,

qual empia Stella
,
0 Fato rio destina. che non occida ogn’uno, à troppo orrore,

vedete qual Tfettunna appare altiero, ffe contra tal vifi oppanefitvn Marte,

de morti trionfar sù la marina

,

» dMarte Sieffo aggiaccerebbe il core. »

e Vulcano anco, a benfferenafronte , troppo col fuo girarferendo noce, * -

0 per l’arJoCafiello, eper il Tonte. * è troppo brano quel, troppoè*feroce, «

BOF^ vedetene qui quello è buon ‘Pretore

,

il qualfegue a imbellir quefia Cktate,

che vifard, confommo noSlro honore

,

coffe digloria degne, e Maiefiate.

ma vedetelo là con più Valore

,

a prone non più vittr, e inufitate

,

contra quel altro Mofiro farfilmanti

,

•

eh’uccifi di fua bocca ha tariti, e tanti, *

Bora alfin la vittoria fi difpera

,

1

quandoferendo quel, fifere il vento,

nonfere in van tintrepida Chimera,

ne mena colpo alfuoferir, ch*t lento. 1

ptnfancoSlorpria, che figiungaafera, i

d’ejjere il popol tutto vcctfo , e fpento. »

Vnpcnfierpur non han posto in oblio , À
che di imocar l'aiuto fol di Dio. • . 1*

Quello t huoua idra, che da tacque v/citó , > E così maitr eogn’uno opra la mano, \

quinti attorno lifon, colfiato,occidc, tutti vn proprio penfierpungere commoue

,

otte per- tempo alcun non farà ardito che con accefo core, e pollar piano

,

giui;gerui,fol, non che a tentar fi fide. fi inuoca ilgran fauor del fommo Gioue,

quando ecco quelli al peiigliofo milito, quando ilgiufio pregar , nongiàmaimano,

vago dìgloria,:quafrvnnuouo.Alcide, vederlifa le confiteleproue,

Jol con il fuoBafiòn, ch'egli ha dorato, che s’adopra il Tonante, onde agran fretta

,

ihemadaa tara il Mofiro,empio,efpierato. vibra coluil'àrdentefina faetta. > • A

Vedetti contra poi quella Chimera

dìVentre afiiutto,& affamata bocca,

cheliprimo lui, di deuorarfifpcra, »

ne psf Città, che fimi, 0 falda rocca. V

eccola qui, che benché paia altiera, \
pSr Silurato Battone anco trabbocca.

cofhfi pd^e Ilhtfire,^Chiaro, V •

è li buon Traine Andrea di 5«litigar0.

Vcgon color miracolofo fatto,-

ecco tHistoria mia , ch’è qui dipinta

,

ch’alefpeffefaette,&mvn tratto,

tOrrenda, e Fura Bclua venneetUnta.*

0 come ogn'tmnereflò fatisfatto, %
e la perfidia Humana, 0 come e vinta 1

da troppogran pietà , che non fi
arretro,

mentre sìgranfiattor dal Citifi impetra.
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Horquei duo Caualier d'acciaio cinti , L'altro e Vincenzo il Bofeo degno Conte

3
45$

cfce a/gran duci Francefe han le man pronte
,i

diVicari, eh'cifafonar la ritta,

thè non maipiùfaran daltempo efiintit quando alfuoplettro e nelpiano
, e nelmenu

faranno el Sdiamone , e falbanionte. ogni datato ingegno arde, efi auuiua.

e di quelli difanguc e molli, e tinti, oh fe algouemo ei noe volgea lafronte

,

che mojlrano anibiduo Calderafonte, onde Elicona horficiii cofinipriua, *

benché da pone) fanti, agran decoro , che Corona n'haurijh, e che Trofeo ,
tunfarà il Vita

,
e Coltro il Monteforo. non men coftui,chefuil Thebano Orfeo.

Quel drappcll' che là par, glie di Torti, Ben Marion Migliacci» è quel, che il canto

,

e quella fchiera là, l’è de Dottori, così concordar fa coi lafua Cetra, -1

fono inuejiigator degran fendi ch’eijolfarà, che dar
fi pojfiil vanto

queSii, e d’^tfironomia fono amatori. di romper colfuo che ogni afprapietra,
fon quelli Matematici inquieti , epurgran cofa,chfigiunga a tanto,

e quei di Medicina profefiori

,

che da benigni Fai mi talfi impetra

,

de chi, benché ne filano i Cieli avari, ch'habbia Talerno,a tantiJuoi MaggionL
quiui fine vedrannohuomini rari. tanti apolli,& trfei, tanti^tnfiont.

C chegran Mofiri,och'huomini, cb'ioveggio,

de Illufirar con lor efier mille Mondi,

dafarfi in Cielpiù, ch’honorato Seggio

,

Inficiando quiui
,
i lorpenfierprofondi

,

non erro io nel mio dire, io non vaneggio

,

che mentre al tuo lauor Febo circondi

,

gettiauon treuerai forfèpiù Chiaro,

ne in Mantua, ne in Fiorenza,ne in Ferrara.

iMa, che dico ione men inclita Homo

,

gente bebbe depiù honor, chefufic quella,

degna de cinta hauer la fiera chioma,

e diportarne infiem togata vefia.

ilprimo da Vcnegia eglifinoma,

e il buono sintomo, il qual la ria tcmpeJU,
del fuocofa, che verfoil Cielfa via,

permoSirarfi tra gli altrivn nuouo Elia.

Quefli d'ogni Torta ottien la Talma

,

e nel Siciliano, e nel Latino,

alfuofurore ogni furore incalma,

vengcnle Mafie a lui benda mattino,

egli è.diasi pura , e filicalma, ,

che farà quafi vn Oraeoi Diurno

,

alcheguardando al tanto fuo decoro,

erga lidè Talamo fatua etOro.

Don Cafpar Ventmiglia è quel d'appreffo
' ^

con coflui dipender non dileguali,

fogetto tanto alfimenino feffo,
• -

eh'eifcarcofeceAmar d’aurati Sitali.
*

bar mentre egli nefia cosìfommefjo,

cofuoi leggiadri, e dottiMadrigali

,

talforga 'satira,che in vn cocente ardore,

ardala Tma, elMarfarà dimore.

Vedete il Landa, che al Haoico Siile, *»

accordandogli vaiaurata Cetra, *

e mentre a ùyrifiunfarà filmile

eccoperfe,àe degno loco impetra. • 1

hor nonfia ilnoftro SUIpiù baffo,e vite,

augi il capo dgerà così Triqueira

,

1 ' !

al cantar di wftui, cofa a lei cara

,

che nonpiù ilprimo loco baurà Ferrara

.

Vedete il balli, che tingegnoadopra ,
' - ^

epar,che tutto digrande anciafrema,
che vuol noftrar dife qualche degùopra, *

>uol partorire HeroicoToma,
o bclpenfur da trafportarfi fopra, '*

lafiiata quiui ogni mifiria eSìrema. •

tlfarà
fi, mentre che sfitti, efprona, *

ch'ei Teinafio frequenta , tv tlhena. '*

K .
Vedete
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fredde il Bronci, il quale, al mode vftto

,

molliondo va, dImperatori , e I{egi

quel, che ne di l’anituo munto, egrato,

onde adorni [arem ditantifregi

,

vedetti col [uo libro, ebe ha mojlrat»

egli antichi, ei moderai Vriuilegi

,

quando per riportar sì bella Hifioria ,

degnofarà detema laide, egloria.

B R O " v a
^

Peggio il Vanita, che alo ingegno altiero

,

non patiente al empii frenefta

,

i

. folto il più arguto, e più gentilpcnficro,

s dottamente cantò di Gelofta.

• ì collui per quel che veggio, non che /pero.

poi che molto ha, che in ciò s ha pojìo in vie,

• fai frutti porterà dal fiero Monte,

chefregiata n'haurà la lietafronte

•

Vedete quel, cl/è dogni atgutia ilfonte

coi grati fuoi penjieri, ehel trattare,

agran raggion quel ha U laurea in fronte,

quando et fa dSiganippi vnlargo mare,

non hapiù di costuifamop il monte,

nepenna dè, delopre fuepiù rare,

a chi fi fan le Mufe tutte n contro,

quefi'è il buon Mariano Bmafcontro.

£ vedete Qmntarn, che il Giarini

auanga nelfuo dire, auanra il Caro,

cuigli argutipcnficri aitile Diurni

,

al Iuofubhmc feggioeccoefaltero.

e perche vuol,che ilfuo trattar
fi affini

il Cielo, il verfo a quello anco egularo :

onde nonfiane, eccettoagran raggiane.

Peggio Francefco Biffo, cheleMufe
anco eifrequentar volle un tempo prima,

quando refe al fuo dir tutte confufe

quelle,al guflar lafirn purgata rima.

Erato, e Clio fwrdEfiulapio efclufe,

o di che male il Ciel vuol, chefi opprima,

il chor sì degno, ch'eflendo egli inaiai

era per illustrar la Toefia.

.W

Ptdete il Dottor ‘"Donia
, che d^tpollo

non men, che dEfculapiofegue i puffi,

il quale unqua non fia, chefia [atollo

de laeque, onde Elicona l>or lieta fajfi,

o che ricco Monil li pende al collo

,

o che Corona ond’eigiocondo fiajfi.

Medico idoneo e chiaro à più dun fegato

f

,-tSk

»r4

sui..

che fi adorni vn Unto Huom di me Corono. Toeta ancor ingeniofo , e Degno.

M quel,chefagioir!afflitte voglie,

efafiorirperfin larficciearem
digran facundia bauria l'opine ffoglie
di quel, che ilprimo loco bebbiin Mtbcne,
coituinelpettoogni virtù racioglic.

non più dolce cantar le fuefirme,
èli buon "Padre CarraffaciMandograto,
reuerito da tutti

, (fi Inonorato.

Veggio il Giojfrcdi, che canto dOreto

più volte inriua lefue limpidacque

,

quando refe il Vaflorgiocondo, e lieto,

quando alaTginfa eflremamentepiacque,

cui nonfi fior per lungo tratto quoto

tolta Fenice, che qui nofeo nacque,

onde fi vide poi cinto dMUoro,

diuentar nelfuo dir Cigno Canoro*

* A -

4-)

Peggio Strillo, che col fuo dir Tofco,

iprati fafiorir, gioir le riue,

e dolcipomi partorite il bofeo,

e le quercie parer perfine urne,

thè mentre traifuogracile,e traififeo,

bora adopra lo plettro,& l>or lepiue,

teffùto itela Idea nodofo intrico

,

mojlra qualfia del facro polloamico.

Quefli non dMfpromonte fia Barone,

ma delpiù ameno, e del più fertil cotte,

chhabbia Vamaffo , epollo al paragone

,

ilfublime fuo siile, al Cielo eftoUe.

o che terfi, cheparla, e dolce efpone,

dafare unfaffo e pietofo,e molle

nel lirico, eda dare il Mondoa tarme,

quando egliadopra il brilleofi come.

£ veggio
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g veggio li SotticeUi , che lodata Ma quel, chetra tutti allùdi Corona ^ »

yten da ciafimi, dIngegno alto,e Diurno, filo hebbe il voto, egli è quel gran Fracefid

gglii rato così, che tIta mojhrato quel Potengano, il cui valormifprOna, >

nel belcomponerfio del Hpucrfmo. 0 farete con raggionea Ulmiinuefio.

t’boggi fujjc il yalor remunerato ilgran nom di cofiuinonpur rifina >'<

tome altempo dOttauio,e Collantino, tIJpano il Gallo, Citalo, d Tedefco* *

oltre le ficrafEddere, egli allori, ma Infima tale, e tafricafi intrica, <y

tmmaneberiam a quelliampitefori. -
. efetoinfume ilfa Compia America.

geco l'Heredia, tra teletta mano. Quelli ilgran SiceU così famofo, l

frutto mafirare e T^obile, epreggiato, ala cui nullaahegja fi auuicina, \

mentre detta il penfiero,opra la mano, quel che di Lauri dmosìrò pompofè, t

e corre con ciafiun per il "Primato. e San Giuliano, elpian dela marina. c

t cofluì d’uno ingegno affai fiurano. eperchefatto talnon maifiaafcofi,

alche fard triquetra in tale flato, ala co/luigronderà eccofi inchina, ^

thè al Mondo motherà lafiondo il meggo, non folper ufi moHra ilfuooperarn

ebenon finobora istallando figgo . mo il foco Caria, Compiaterrò, e ilmorm <

CttouioPotengano è quel dappreffo

da chi non men PaLrmo mio fi irraggia,

mentre egli Sla nel amai fio fummejjo

,

murare canta eiCarnato fio Siluaggia.

Jenon fi fife riofitointemeffo

alfio cantar
,
qualhotpar,thèfatto haggia

ti farebbe colui, che nel fio gelo, • \

folirfaria lafama noflra al Cielo.

0felice coflui, che con la perno,

e colpennello fio benfoprahumano,
11 <S)

Iole del bello oprar cotifi impennai
1

cheparea tutti il fio volare errano,

nonpar così, non il midefmo accenna ^
tl Magnanimo suor

,
delgran Romano, *

quando auidei dele tanfoprebone, ,''; J

il capo ornar li fèdi due Corone. — ''-A

rti

J quattro li,chefino infirn reddutti

trattan penfier tra lordi Voefiia,

il Vcubio e l'Orlandin Primo de tutti ,

cui non fia mai, che iltempo cieco oblia,

dunaferrata Valfin quei beifrutti,

thè col buon Germinar fin posli in via,

mentre il Pico cani’ci sii la riuiera,

portando alMondo eterna Trimaucra.

Godi dunquefelice "Patria cara.

Unto Sìupore e d’arte,e di tqatura, 5

y

a tuttigli altri fuor, che a quefii onora, ™

inPocfia Diurno
, tr inPillura. <*)'

a fuoi penfiert ognigrandehuomo impara,

mentre nel opre fue fe Hefio qfeura

:

infomma egli è Siupor delfecul nofiro, *

vnico alMondo,etroppo altiero Moftr9*

ledete turno Orfeo , nuouoEnfiane

,

che congrande operar di ingegnoarguto,

ala Lira, elaCetra,e con raggione,

;

aggiungono a grondarleanco tl Liuto,

tundijpreggial Imperio al formicene,

l altro attonitofa debole, e muto
chi ilfinte,al oprefiedaprima afeofe.

fon quelGuiopo djlwtea^l Cangialofe.

Io vorrei molto dir, ma neldirtemo, >•

che non inciampi nipoco dir nel laccio, *

quandonon pollo quel nelfio fupremo,

il meglio fia di lui, quel, ch’ioneUccio. *

dunque benpofio dirgiuntoalo eflremo,

che nulla Aringo, e tutto il Mondo abbraccio.

Inficiando quel, che in quefio dir
fi accenna,

apiù bel direi *pi* felicepetma.

% E dopo
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gàopo quel, chele reliquie coglie, Gambacorta di lege vn 0oceano

,

fafpxrfr Lauri, tra lafoltafchiera, e fogni buongouento viti ampio Cleto,

ecco ’pietrO Giaccar,che a lefue doglie il quale in tutte cofe haurà la mano
,

dolce f(fonarfa quella riuiera. \ > ne vifi opporrà mai fofeo , ne velo,

vi è il Ficabra anco ei daciefe voglie, i non folo ei regerà il I\egno Sicano, t

& ilfofoLàutertilo ,el Bonafera

,

,ó che ilfard, in ogni officio à tanto gelo. •»

& mqlfàltri, e molt‘altri, chead honore, mùngerebbe al gtudicio profondo,

' *»

da lungfifegum.quci quelfuofplcndore. *• tutti gli Imperij
, e Monarchie del Monde,

hor mentre i Cani veggio , e lepiù belle Peggio T^apoli ancor, veggio Scirotta,

Damme da fare, ale Gaietane [corno, il Bianco, il Balli, e i Spucci, tra i lodati

,

veggioplico i Caualier,che a quejle eaqlle epoi HUmefcua,cuifeguiagranfrotta

Jopra ornati Canai girano attorno. non degli infimi nò: ma dei 7c imati,

falutan gfi Oricalchi,e lefacclle faggio Bongiorno demoliror la dotta

,

*

s’auniuano,e nel vino vn belfoggiamo mentre, cl Settimo ancor coifuoi notati

,

porgendo van, mentre che ancor fi [pera: & il Vnno,el Coniugo,e il Laga io veggio,

majtongiunge ilpenfier fino alafera. cl Gregorio occupar ben alto Seggio. ' "

E tra tanto commercio, e tra coloro. Dietro cofìor vedete Campixano, :v y ?

chiamar potriano ogni famofo Impero , Grimaldo
,
\ammdetta, e Viatamene ,

veggio fogni valore ampio teferto. Giuliana, frigno, il Blafco,c I{ifigliane,

onde potrà Valermo andare altiero. Scilecca, Milo, Torcaro, t Manforte, **•

le feientie veggio ionel tor decoro. Conti ino, Saragofa^e poi Magnano, " * \
e'IMagnanimo cuotnel Canalino,y \\ ,s dot Bonintontn, clpien fogni raggiane,*

che per tuffetto far nel maggior vopo, ..v Faffare incriminale, cpoUlmìtto,
’"<

fiammeggia ogn'unoa guifadiTcropo. .« Moflro de tempi uoflri ilgranCorftttet. \

Peggio Tenolla ilprimo Trefidente, T^ongià più altiero,epiù stupendo Moflro

per dar (fe manoalefeiengeprima: di Don Victro f^frigno, huom così Baro ,

ma che diueune alfin meflo, e dolente, che in quatroque eglifilo al Mòdo ha moflro

quel, che iifgrO$ia, c non errar fi eflima. quel , chunqiux ì altri quattro i del mofiraro

QJÒHtes veggio poi Sauio, e Vrudente, lo Scettro in eloquenza hxuranne, e l’oflro,

cuiper nonfare il Ciel, che il mal l opprima, che con fciencia infiem correrà al paro,

i carcerati fande voglie pari , onde a tanta verta, che vn tale interna,

fumar demUe inceuji,mille oliari. quatto ei farnepatria digloria Eterna,

M veggio Ugo, che di bontà rìfplende

,

non mcn, cb(deficienza, e di valore,

di cui lajama oltre Chiberfi efiende

,

ocifri ben degnofu,dun tanto honore.

e peggio Gambacorta , e quel ciré rende

ft
*VU forteal nom, che a quello è vincitore,

,
che partendofi quinci difcacciato,

rnoftra, ch'c veramente Fortunato» i
;

faffare c quel, che trai Famofo loco

morirà si bello afpetto, ègiuflo, eforte,

e con altre vertù, ch’ha per decoro,

non mai vinto farà da tempo o morte,

non fol degnofaria nelfuo lauoro,

cantra ogni lnuidia. Ci ogni malaforte,

feffer Giudice, o defjer Trcfidentc : -

tua de PÌUficfferpò,più di Regenìc.

Tei
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TotGambacorta, ecPhora Mario il figlio* £poi Don Giulio Sciata, ilqualfifirleude ?

1

il qualfegue i vefiigfi anco debVadre* j coi Tmilegi fim.tht nò* eguale uWvb
mofira di tal penficr di tal tonfigli»

*

. ? par,ch‘babbta in qfio clima;_ angipààfitufit

Megli reger potrebbee Regni, e Squadre* col fteto fuotofrr, leSpigatole..

firea non ha, che temer di periglio, n ala "Pattatefua ehfinnfintile, ,Mjn
non depiù buon delui CUntica Madre* • benehp non mofirì ilportamento eguale^ t

onde poco farattui, à premio eguale , > quando alaSauna fora firefietj Covra,

e To) totano, e Maiiro Racionalc. che a lungi a lui nepar,chefiati Tatuane*.

%JMa chi de belle lettere fi
vanta ,

\‘ Quella (ebbra, ch'èia tè degioshcmti,
. ft

efi dimofira
in tutte vniucrfale, , de chi nw bebbe pari altro Taefe , ..)&

10 veggio Lello, che con cura tanta, come a Jtfoiirar con loro effetti tanti* o %

fcriuendo il Tempio va di Marnale. ofiafolto mantello, ofiuto amefe. '

. s.5i

veggio il Cicco ^infalone, d quslfi animata il primo tra colerichefajfi innante, u
itaffanno, mentre ha poBofi in noti cale, , 3 è il Baron dtla Vietra , dei Barrefi. >4 i\

.

per lui la liberti, quando potrìa e quel che fegue Ini per ampia firata*

farlo chiaro , e Immortai
1‘*4Urologia. a par li va, glieDo» Giouanni Agliata,

.

Ecco Gafpar di Reggioài qual di ingegna Quello altro è Saluo di Marchefe,e tale* ...1
con ogni bello ingegno e corte. e gufine, V» che nonha invidia agli altri duo deprima^

e in rtrft & in Vrofa, egli è pur degno, > cjte nonfi neofita a (futili tì difieguale, •

che de lui la Città fi Imperli, e Jnnofira. cb'egual valorein tutti trefi estima, ,o>

sha viBo di Coiiuipiu ifungian fegao* gli altri, che tardi più [piegatori tali*
'

#pochi pari hauti la faina uoflrariY' frgoqo ancor agogni valore in cima*

fe de contrattar vogliam di flato ,
v - de elfi, benché ognunfia forte, efontano,

appartenenti alaohro gran Senato. fonpurco&ordcU feconda mano. .
;

>

ycitte vn Ciantro,t vedete dot utbbatì, r
' Tra qucBi eteoil Barai del Sommatine), .À

i qual /reo hanno doi fratei con loro, col Duca di Sin Giovan tenere ilpuffo *
'

.

fon cinque alMondo si gemili,e grati-, ala cuigloria veggio effer vicino,

chefaxan Gloria a noi farati Decoro. . * Bernardo CafiiUitfa, va pò più al baffo.

11 danno e Biffo,e di quei sì preggiati veggioSeguire ilproprio lor camino,

il Saladinoè l’un, l'altro, cheti Coro il Giuliana , ornai di vincer lafia. . ,•> i

n’oficrua sì, delc fcicncic tante , e{Valdina, col Ballo ambo dvi belli * \ S

è l’abbate al cognom.detto Elefante. e fegtfir de Giouan poi tre fratelli» A»

E vedete Don Lucio de Tignofi, • i Cofiui tutto vagheggia, e leggiadria* VI

il qual farà con la curiosa penna * ad ognifuo penficrJemprefi appiglia

*

chi mici penficr nonfumo al Mondo afeofi, e Magnanimo, egrato, ha fantafia
ondePale del dir, vago *fi impenna. .confinine aloperar de fua famiglia,

o che penficr Magnanimi,e Gioriofi. e mentre da Juoi primi non dtfuia ,

colui per qutl, che dal pnnuptaactema* Don Berlenghier, dei buoni f intimigli**

,« dando opra ai belli Hudìf, e con tal brama, <, nel arme ilgran Calore ecco, che mofira p

farà decitilo noia d!Eterna,famm. ; . portando acafa ilpremio dcU gufili a.

*> j Quello



a Trti« .o ri r b O
Quello è il Vncolla, e quell'altro è il Cafone, ledete non Oltauiofdragona,

' r'cT
che shan prefo tra lor no» poco impaccio, opre moftrarnon dife sieflo indegne, >

retandochi meglior fia colgran troncone, ch'hor verfo i Cimbri
,
guorreggiado fprona,

noifaprei dir, congranraggione d tacilo, >- hot nel Piantante etfa fpiegar l'Infcgne.M

quel altro pure ècelebre Campione, i-a e deh Ingegno , e dela fua perfona

ohe prrcoffe il terreno alforte braccio

,

» effeui fa, dogni Grandtìuom condegno, x

egli altripoì, chefeguon qui coftoro, > onde "Palano e cinque volte , e fei j\ <a

fin dognigran valore ampio Tcforo. " Udomerà con Immortai Trofei,V i
**

*

Qucfli altri dot, che inficm vengono alpar», E qncfti "Padri vecchi, e venerandi .1 <

detanti lorfamigli acoompagnati, fian di quefia Città degni 'Pretori,
, ,

ambopelnoHro\egnofimofiraro, che mofirerarmo ilorgrjlimtandi, rv*.

damili ferdaCaualierpreggiatU 0 daveriTadri , e Graui Hcgitori.
^

cui benebe il loro oprar cofU affatturo, > non fetifygran raggio» fama tifpandi

, fitr ben iufli alo affanno,& honorati

,

• > de fatti tor, de tanti ter bonari

che benguadagna Chuomgrada infinita, 1 quando alo haueriementi bauran digiune,

fiper la "Patriafua perde la vita* quando attenderà»filo al ben comune.

De duo Funoè il Baro» di Situinola, Don "Pietro di Bolognafarà il primo, j : v

forte non uten, che iqobil Canaliero, ' il qual moflrerà il cuor, quafi hi vetrot - »

CabrokilMarcbtfac di chimera cifrano,- refpondera il morire io poco fiimo. i*»

conia Pauarafua digran penftero. -» ilpafiomio,nonper timore arretro. r. ><’.»

il qualfiàpur la ffratao/erta, 0 piana, e mentre la mia "Patria nonopprimo.

iuifemprefu Ardito, e Forte,e Fiero, \ dalfaremo Cui ben troppagrada impetro,

il cui degno operarein parte angufia, quando fernet, che ciò compitofu,
lui porterà nel fuo Cufici(C^tgUfla. \ fi faccia fchermo a tal la morte mìa,

fedele il più Magnanimo, t Gentile, - l'altro l Don Cefar Lancia, ch'anca in quefió '

ilpiù buon Caualier di qkeSlo i\egno, perfarfifchermo al comun quafi errore

,

ilqual fa gefio afe ilefloJimile, - fentirfi al licere turbato, e metto,

è detutte virtùfidofofìegm,ti- che non hauea ilmorir punto in orrore,

fuge dalfuo uifpetto tl baffo,e vile, & alfuo dir rifpojepronto, eprefto ;

o, d’un tanto buomo, e ciré houorato pegni. fcl volta carcerar come "Pretore

,

t

è DonAndrea Minafri, al degno ecceffo;* volendoli inferir, con dettitai, t

detaltruifatti, indegnamenteoppreffo. » che qual Vretor non haurebbe ito mai. i

Ha colui, che rifplcridc tutto d'arme, QuefFaltro i Don Gierenimo Carretto, \

efi trae dietro tanta iqob'dgente, che perbengouernar frufia i.Facchini,

mentre,che s'ode il bcUicofo carme, quando al ftto tanto gel poi fu rijfretto, »

non men, che forte egli è fottio, e prudente. che giunfe quafi agli virimi confini. *

Don Gafione egli espinola, cui parme. - il popolfi commoue,a crudo effetto, i

chefu per molti fecali fplcndtnte, ai Sodduttor fon poi chiufi * camini. 1

quando nofilato egli ha con l’arme in man

»

i fon prefi,e à qudfi ammorta ognigranfie»,

quel, cbt voglia d ral^r Siciliano, w j onde vienUGiufluia ad baucr loti. ;

* fedele
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ledete Ottauio il Bofco , il qual ved’vna

de vii ccndicione vn dì adornato,

che mentre, perche rieco, fia importuno,

lafpata haurame, el [no pugnai dorato.

>
!

cui dirà ,
non fin di tal diggiuno

,

(belfarebbe tornare alprimoJlaio.

obbedirà colui, quando il Tretore

farà officio y da ver, da BHon Cenforo.

£ vedete il Baronpio del Godrano,

degno de mille bonor, de millefregi

,

quandoper rabbia diuenuto infarto,

la vita lafcia inficm coi priuilegi.

Paltragente , che vien di mano in mano ,

de chi fene empiran ben millefegi,

e diflato virile, e verde date

,

moflrera anco il decor la Maieflate

,

t coluifot, ch'è là, che n'ha lafronte

d"Edere cinta,e verdeggianti Lauri,

colui farà, che ci darà dal Monte

fiero ale Mufe , » più ricchi Tefauri.

fcaturir egli nefarà talfonte

dipoefla, chegli lxdi,i Siti,ci Mauri,

perfin vaghifaran d'udirne il come,

fui celebrar delfuo Famofo Tqome.

Vedeteli la rifplendente fchiera

dcle Dammefamofe honeflc, e belle,

de quali oltre il valore , a prona vera

,

cosìfaran, chefian viuaciflelle.

ma quella , che nappar Lucida Spera,

che vince}altre, asplendidefiammelle,

quella è, eh’baurà tra tutti il VrimoHome,
cui non ardifeo dir : maferbo in core.

E vedetepoi appreffo quei Signori

,

fon Baroni,fon Conti,fon Marchefl ,

fon Duchi, e fongran Vr'mctpi
,
gli homi,

de chifaranno oltre ogniclima intefi.

ti honoriratt sì dentro, come fori,

Valtrmo, nongiammai dal tempo affefì

,

onde a malgrado tuo Secchioimportuno,

quiuijt moflrerturno ad uno ad uno.

E *C I M O.

/ Lanci, la Ficarra, e Tortorice ,

rihaurà Mancata , e Varianni Grafico,

la Grua n'haurà Carino, & afelice

congiugno d'altro Iter San Fradel fi feo.

thà Spaiafora, e quel che Coruin ilice,

n’ha Meggogiufo, e poi quel Semideo,

che Vincenzo d’afflitto ha da »fan manca

,

d’agliata egli è il Baroli di Villafranca.

afflittoa quel n’andrà ftmpre del paro

,

angife l'arte in ciò mi moflra il nero,

in ogni affar cosìfarà Preclaro,

ch'au.mgerannc ogni altro Canaliero.

fia Harem di Smaglia, e quel sì caro
,

agli ^{rchimifli,
hauranne ilfuo Graltiera

di cafa è Ventimiglia , clgiunto a quello

,

è di Santa Colomba#ha rifallo.

Quelgrande li, chefia digran Valore, 4

è cafa Isfare, e baurà Stcollana. ,

Morfo ha la Gibiltina,e poffeffare

ai Lampiji ogni fpeme ei farà uana.

Campo baurà Capofranco,& altro Honore,

Trig^i ha Vellaraut,con lafua piana.

Valguarnera egli hauranne il fuo Godrano,

e Teg^ingha, ilValaggio fuo Adriano.

Quefli altri Contifono a quelli appreffo. a
il Vrimo è dela Stirpe ri*4letamo

,

e del Sangue d Otton da l’altra feffo,

de chi tra moflri pochi pari habbianto. .

deifette Marchefali appare efprcffo,

e dei l{e,che ad bonor di Cvflui chiamo. >

guai dando tante Hiflotie,agraue effetto,

che fa tutti color Cafa Carretto. . .

Quel altro là de Comifo è il Trafitti

,

quel altro è di Galletti,& ha Gagliano.

Vicari ha il Bofco,e quel tra Buoni,e Belli,.

. e Mufjomel, con lafua lancia in mano,

affato ha Valguarnera, e negli oflclli

,

di Mirto è il Branciforte, e non lontano,

anco hà \accuglìa,e quel che rum èparco,

Gbenihà Chiaria, e filinger San Mano,
Gli
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Gii alti i Marchefifono, e Giarratana, Va quando, a quello inpojlo

, fletta nano ,
Settimo Lì, Maflvo,Antonio bàia Sambuca, con inganni notturni, tfauij, e queti,

merta il Migliaccio ingiùria alta, tfourana, confinte vcjli al vfo Siciliano

,

nel Jtto Montemaggior Titol di Duca,

ha Marineo il Bologna, e Giuliana,

Giocnt, alpefo il qualfi afflige. e mura,

e quel che ai fatti egregif alti configlia,

haurà Gtraci , efia de Ventimigha.

Sarà cofini delgran [angue Tremolino,

fcefo dal Famofiffimo Scrlone ,

dal del [erbato ad euitargran danno

,

che ala fatti Sicilia indi fi efpone.

cacce) à congran cura il fier Ti/anno

,

che con potente armata al marfi efpone

di Scilla, ì notti del Trace, oue mina,

minaccia
,
o vuol,che aféfi dia MtJJina.

hia il Fatnofo Marcbefe tutto Armato,

che non più in arme,che in valor rifplende,

Spiegate al ventofa il Veffillo aurato
-,

e banda de Canai fui lito t siende.

la Città t ben guardata in ogni lato

,

e di Bandiere,e ciurme tutta fplende;

' augi qual del hfemico ella fi rida,

con Botte bora,
Im con Trombe lo disfida.

Eccitato Cicala bar venti hor trenta

Galee ne mandarà, per nuoua forte

,

quando [cefi » Tremici, rapprefenta

lor, l'impeto Siciliano o danno, o Morte,

il fier Tiranno cifi crucia, c paucuta

,

efi mordete mangridandoforte
tontia ilJuo sìuoL che quello abil nonfu,

a far con l'arme lor dotfi la via.

Bffpondon quei, eh'è [impeto affaigrande,

e che il Golterno auan^a ogni altra cura ,

a che fccfe coloro in moltc bande

,

più-che danno prouar più,chc pagura.

quando et vorrà, ciréfubitofi mande

gente, cbt vada, ofinfiotto le mura,

o uada altioue, pur chefama frutto,

thè lingua hauti utpojfa al fin del tutto.

chegirtran dopogiocondi e lieti

prenderanno fluom, non pur di buffa titano,

da chifaper potian tutti i fecnti,

onde configlio bauer potrà il Tiranno,

a quelfuogranpenfiero, a qutlfuo affanno.

Lifio portato innante, quando cififje

le luci, li dn rà; Sii che poflura

ila la Città , chi legi li prefiffe
' /

ad apparato tal, ch’ha su le mura ?

sìa in ordir dina qucl,uc mai più cdijfe

con tanta dilige)aia, e tanta cura,

e la gout rnaClmpoa.c configlia

,

ilMarches Don Gioitali de Yentimiglia.

Come oderà Cicala il GranMarchefe

,

che làfarà su la fua cura ititi iito.

refoluto a lafciar cotante imprcfe

,

fi
morde i labbia , c strappaaffi il mento»

pei dina, Cofiui è tal, che vinte, c refe

non fulgente faria a'uno a) dimenio,

qual noi ne funi : ma vinicria i Troianit
egli rifinì, ci Titolici

, ei Promani.

•J^oh precede Cofiui di Ttiamoilfiglio,

tic il Valorofò figlio di Teleo

,

tic più pofia ha dclo ^tfiìcan lartiglio

,

ne di Virro,o (fogni altro Semidco.

non vai più di Trtmijlocle il configlio,

ne
.
più vai chi domo il Leon T^ernco.

in [mima egli ha Valor così piofondo,

che nulla imàdia a qualuque altro alM3do.

Dunque,a i he afaticarle noflregenti,

riunito dina a fuoi, ih’haurà da lato,

vada ordin, che nefilano i legni intenti

,

per
figno, che alpentirli [aràdalo,

non pure in hmggiar l{eggio faran Unti*

pi rfar qualche upì a, e prenderan corniolo.

Ufi. landò, perfinir sì bella Hifioria

,

Coi ona alima Mot cbcs a LUrnàtglma.

'V
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Ciò[entità chefadal Grande Ifp.vfo\ Cdfor di cui lifimi à lungofai, •

pattai pittimi, e valorofi effetti, C vx. per gracia, egranfa:*»-,
eh'hebber de Dìo»

quel Principefaraone,e del Sitano “Principi fono, bor l ano e £*Aragoni»

P^gno,loco dorami ai f{egij tetti. Tqepote a chi non maifarà in oblio,

qiujli innalcerà il nom Siciliano, haurà CaMcluetran Caltra Tetfona

per quel che puoi, che a lungo affa*fi afpetti. Principe, e pur» di quelli bor rum parlo io»

insòma a quel, oh'iovcggióa quel» chefona» cltegkdfuogran cófigUo» algride Impero,

faròvn motto Don Cariaidragona. aU s appaga forche di Un canti Omero.

Ecco tre Duchi» &ecco vn Cardinale» Don Curlo i-Aragona è il Ciouanetto»
,

che tuttiquattro inftem fen vanno al paro» il primo Principe eh’è nominato,

il primo, e di San Gioitami,& èpoi tale» il qual moHrando vai)grane effetto; v

eh'è trafuoi Branciforti inumo chiaro, eh'è ben virio da tutti : augi ammirato.

non meno i ilfio Cognato, anditi vale» • } fo’o ilValare egli ba per falda oggetto»

tra gli sAragonif tutti j eh'è si caro u\\C\ alche feda fi vede, in tale ilaio;

al Cuprico Filippo, ch'egli* quello, '* che ^reputa tìafcun per nuouo Achille »

al cui trattar cojbii n‘hàurà.il Cappellai « 4 proue, ch’egli bumoJhoc tniUe,e mille.

Il buon Don Carlo, e l'altro d,Arag<ma» •' tonfai canta*, qùaLd’jfcria, e diZerbino» >•• 3
di Terranoua Celebrando Duce; traffé Corigin

Coltro,a largofprone» ,\.

di cbcl'Europa, agran raggionraggions» e qual di fe rtempiffe ogni confino»

che il GenafecOrtì iqcpot’ci conduce. • «i perfin tritai’Htberica Meggione,

nonpebbe mai più celebre perfona >ri/\ ma fe ciò nonfols’egliil mio desiino»

Sicilia, onde har così [piemie, e riluce» » cantilo itfno Cingale, il fuo ~Anfalone

,

e con lafpoda, e col Bostonfuoin mano» ristiape/Jtdfporger,fittea Cacqua,o al voto;

ondcuMuiuifcailnom Siciliano*'^- ad altroqjfat vedrò disiami intento,

HorvedeteDmiVittro-iutuilaluna- ^ '.'Machedudio,vocheftocatpi,e(tlk.: 1

mostra tanta virtù, tanta thiarég^t, la Gloria diai, che per me bauria ilprimato»

che al efferfuo non più la terra iinbruna » /eia forte volea, voleano i Celi,

laLuna di Gennai non più-li appretta. • diri fiatofuffe meco vnpòpiù grato*
vedete come ai Gran Signor fiadunq . - con tutto ciò, pria che più imbianchi ipdi»,

dijdagnanimitate.e di GrandeggO, jkoiìj s altrifarà per lui» ch’iomuti slato; •

,

quefii; basche in Biuona altri conduca . \ albonpenfo ricantarlieto, egiocondo, ...

de DuuilCielè gè veramenteDutac ir . epor colui tra tutti i Primi al Mando* à

ledete Coltra Luna: ungi ella è mi Sole , £ vedete appo lui la bolla Figlia “V »

che il tuttofplcnderfafoto in fe Beffo. >. de chi non hebbepar l’^infamo Regno ,

che sù gli humerifitoi n ha tanta mole, che al Marito ella,&al Padrefomiglia» >

che ^Atlante a quel faria vinto, droppreffo. mentre è del popol fuo fidojoflegno. \ i ,•

;

nonfengagroH raggiane hor t'ama, e cole 0 come l\ege,ecome anco configha»

Duebeffa faggine Cuna, e taltrofeffo, “su 3 di tanta belUproleal gratapegno*

fri thè algouerno in penfter sì profondo» s quella al Mondo-faràfèmprea memoria,,

èieraiiglia{tri efpreffa a tutto d Morivo* non hebbe pardi Ift ifefjuaa Utstona. .

Vedete>
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Vedete, ehi etintmenfa certefio, *2)j Giordan poi venne Oddò,edDddo poi

e Magnanimità vince eiafumo,
~

> venne Oddoardo, e sì dimano inmano
e vn ^tlcxandro Magno, ha fantafia, qualfu da pria, pcrfeucroffipoi,

che non mai fu à'ogni benfar diggiuno
,

mentre che in efjcr,fu il nome Troiano •

Tetraprecia, Butcra , e Lixhudia , che paffuti quei tempi , vennepoi
*

tre Tricipati ecco laorridiutti invito, V àconuertirfi inpopolo nomano,

di quefti e etaltri ci ìtba la Verga, in mano, di che la defcendewga vennea tale;

il Trimfegli è,cb‘baurà il Uggito Sitano, i che nonpiù rihebbe ({orna vn'altra eguale»

E vedetene qui quel gran Romano , Fu dei Mettili, etì grande, e ù altiera ;

il qual rege Siciliafinalmente, * che [{orna ilfa* u'appar traferirtifuoL

a chi fiei tu dola ftniflra mano da Ceco1
., fin che sù quefla riuiera

,

•Palermo, nelJuo amor cosìferuente. per cafo d buon Giordmperuemte a noi,

quefii dalfemfarà del buon Giordanot quiui egli moiìrerà, quel, chefi /pera

augi delfummo Gioue defeendente. da Duci cccdfi, e da fornofi dicroti . A
e quello, è ^4[conio ilfuo, da Calerò lato, i ouc d'invitto cuor, digrane petto, .

* chipredice il Crei certo il Topato. a n'havrà laprolefua Ungo ricetto. .u':> >U

C quando fia,fe quelnon fari oblilo * .\'.'>'UaquandflpoitraduofirateiClmpen a
dclc paiole dette in SaLmanca, farà diuifo.ecco hor mono Giordano,

a che belgrado, a che raro partito
!

> che lafcia noi, lire fol con vn Scudiero,

fi
vedàèqucllo, a chifortuna imbianca. mofira alo affor ch’egli è Gucrrierfourant.

fo benché in tttàr Magnanimo,egradita, feguerà Honorioiuopra.cr in penfiero,

non mai il voler, non mai la fede manca. e ìingegno vi dedica, e la mano, . >.l

dunqurufpetti, che glie, che al datopegno,i ondefn.poi, (bc appnjfo ifucctffori, .

partepur ei u’haurà del Santo J\egno. 'ul.i. nhebber perfewpre ifotdebai Uonori. '

Hor per moflrar la defeeniengaapieno, • t’ lf,Imperio agli n’ofieruafinalmente, . t .
- * t; : »

t d'onde quel tanto huom l’origin porta; ofu in Italia, o in Francia, o in .Alanagna,

vedete ilfommo Gioite , che dal fieno »•. perfin che a nnona imprefafiufiegueme

,

etEletta, apre al buon Dardano la porta, j OddortfOttone il plintoafi accompagna,

cosini mentre a fugir l’empio veleno <j alche quando coluifarà vincente, r

di Lato, e nela Frigia fitxafportav\\ '
. x eccone Oddo Signore, ecco in campagna ,'.t>

quando a tantifuot efiliti,rumpur vani, \\u al fuo valor, nou che a benigna lìdia,

» hebbero incerto origineiTroiatfi.v * p che riha molteCittà, molte Cotteli*. -

fDa Dardano, Eritremie Ttoio apprefio, .v D'Oddo,GiordanO,& Oddo vcuntappreflo, '

e Ganimede,& Ila, e Laumèdonte, A» e Giauanni,& ^fgabito, e Giordano,

e dopo venne Tiriamo, che alo etcefio «. s<\ j e Tietro dopo, a quello ordine flefio

,

nel Tempiofeceiifonnidabil fonte, .•& vfgabtto dopo , e poi Giordano. *• h\>

quando per non refiore anco egli opprefio, > Oddoaida, che tMarfifoniàfommefiop

Enea, fi fida venti T^autvn ponte. : e vedetene dopo altro Giordano, \

onde dal fbneanto eidelgran Troiano, e pòi Fabricio honor del nome bufoni»,

Geodeportafiori fuofigÙuol Giordano» .4 e dopo afonie,c dopoMarco Anijùo.
• QficfU
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Queflo fia Mtrct intorno quelgran Duce

*

alche [àquila tua /piegherà Cale,

colui, che in ejjerfilo così traluce*

che non ha forfè tutta Europa eguale,

quella fchiera , che apprefjo cifi conduce*

agìudìcio difautj, vniuerfale,

qual egli è, di valor così profondo *

tal ella e tal, che non ha pare al Mondo.

Quìui l'Hifioria fua finì Mitreo *

che alagronderà fua flupiron tutti,

fi
guarda hor quefio,& bor quel Semidei

dalparlar delfattoreapieno ifirnti.

I L F

E C I M O. ijj

e come ,
ch'era a lor quafi Elifeo

lieti nefon a sì bonoratifrutti.

& in cuorfi ringracia,& infaucllot

per la Città su sì propricia lidia. ‘
.

Mirando intantoa merauigliagrande

delSuntuofo Tempio la fattura ,

elordin,che n'hauea d'ambe le bande*

di fuperbe Colonne, e (Calti mura,

eccone ^Sacerdote, che ne fpande

su i Coma, a far quel, che difar procura*

che tlftcreficio fatto, a chiaro efempio*

fudmcappefcciqfamal Sacro Tempio.
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ERRORI- DI STAMPA'*
NOTATI PER IL SIG. HIERONIMO

Sitaiolo gentilìiuomo Palermitano 3 e

Dottordi Lege

.

* Malti 3

,ih

G L I errori della Stampa fon quelli, Auuertcndo, che la prima dicione è rerrort, e la feconda
c l’emenda. Et incominciando nelTitoloTriuafantc, Trionfante , ccesi Icpia le figure per

fino al Libro « . Cardmas, Cai dine» , e tosi anco nello Titolo alla Lettera dtdicatoiiaàSLa Eccel-
lenza, nel Titolo, oue dice d’Hckbe^VuoIdir Marcliefc d’Helche. Nella Lettera al fenato, partici-

pIrebbe, par uapirci,reputi ria,reputtrei. Nel primo libro à nu.iilanza j.verfo
3 parti, porti,coti

orme nel ptinjQ verfò Anquora, Anchora.Sella flan-4.vcrL7.in immortali, Immortali. Nella ftan.
H.vcrl.8. padre. Padre. Ntim.4 llan.tf.verf.g. per i, per li, ftzn.j.verf.r. Palermo, Palermo. Num.e.
flan.io.vcrf.3. mirar , mira. Num.j Jlan.6.verfi.luaue, foaue, nel 3. veri, ni fi uno .nefluno. Nd
Lib.j.nu.n verL4 Aan. i.ogn’un.pgn’unme nel J,vctfciakury eia(amo. Num. 1 2 .flan. 1 o.verf^.

Je parte, le pani. Num.r 3.ftan.:.verf.2.s\fpcnc,fic(ponc.Num.ic ffcin.7.vcrf.6. piaccia, piazza.
Num.i7.flan.i.rtrLj.certe,cerii,flan.3.verf.vhimo vltraggio,oltraggio,flan^.lechiaue,la chiaue.

Num.jo.flan.j.verf.i.milia per il verfò ,enclverl.7- vuole , vuol.Num.j5.flan.ro.verLj.alhor,

allhor.Num.i4.flan.4.vcrf 7-fèguiro, feguerò. I.ib.j.nu 2?.ftan.7.vci (.ritimo ncn fufTe, ne fuffe.

Num 30.flan.i.vctf.4 infìcme, rnfiem.fun.t .verf4. lo vo,io vo. Num.3 r.flani .veri! 1.Giordano,
G10rdan.L1b.4-nu.3C fijn.7.vcrf.7 giuntapcr ilvtrfo.Num.40.fìan io.verf.7.1’altrc,s’ahre.Num.

41 flan.8.verf i non fu, horsù ftan.4. vcrl.4 vltraggio , oltraggio Lib.5 niM6.ftan ì.vcrfvltimo

fu.fui.NumaS ftan.2.vcif.5.ritornc, ritorno ftan.3 verf7.l>oncftà,hóncfta. Num.5o.ftan.8.ver£

7 .a pei le, aperti. Lib.6.nu.6o.vcrf.S.nopo,dopo.ftan.5.verf 7-fc;fci Aan.p.vcrf; noi,nui.Xutn.6 r.

ilan.«.vcrl.8 .dilata, deferta, e nella S.vctfa. I ib.7 ilan.i. tei L3.tiaita,tratranftan.p.verf 2.difila,

la difefà ftan-8.nu.70.vcrf 2. Polca, Borea. Lib.8-nu.75 ftan 3. non (fan, non da. Num. 7 8. flan. 4.

vert.4. c t’arme.es’arme. Nu-7j.ftan. 4.vci ('.4. fol, non. Nu.Sc.ltan. 2.vcrf.vltimo disfatto.disfatto.

Lib.s-nu^.ftan.p.verfvltimo triunfo, trionfo.Num.84.ftan.jT.v<rf.fltimo vede, vtdcr.e ftan.io.

gagl iarco, gagliardo. Nuni.8i flan.5.Ycr 1.6 .rotta ,noua. Num. S 8.ftan.8.vcrf.j.fia,fìa. Nu.5c.flan.

3
.vetf.vltimo fella, teda. Lib.i o.ftan.i .verf r .buo, buon, e verf 5 .quella, queta ,flan.4.ver f. 7.lato,

a lato, e ftan. 5.verf 7.ti efponc, fi efpone. Num.s2ÌìarL8.vcrf.3 .domane,domati. Num.>6Ìlan.4.

Verf 1 .triunfo, frionfo. Num.99.ftan. 5 .vcrf4.noi,non,c ftan.i o.verfiJn mi n720.il mezzo.Num.
ioo.ftan.i.vcrf5-ogn’un,ogn’uno. Num.ior.flan.i.verf.ca», n. l.ib.i 1 .nu. 102. ftan. s .rcrf 3-n,u,

verf.4 .migliore, meghore. Num. 1 03.ftan.5-verf1.fi parla , li pirla.Num.to4-ftan.io.vcifo.1.di-

uerli.diutrl'e. Num.105 Jlan.ro.verf.7 fara,faran. Num i rc.llan.i.verf^.l’tìar , 1’aftar. Lib.12.

nu.t jc.flan.2 .verf.8.guerra, guerra, c nella ftan.; verfr.giunto per il vcrlo.Nunvt 21.ftan. 2.verf

t.cotanta, cotanto, c nella ftan.6.vcrf4.migliotc,nxgliorc,c nel uu.t 2 2 ilan.p.veri.; -manoTiao,

« altri cbt forfè laranao trafeorfi.
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In Palermo, Con licenza de’ Signori Superiori.
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